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1/ OSSERVATORE 

DI 

GASPARO GOZZI. 

CONTINUAZIONE 
della Parte li. 

\ 
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Kos Ttfert quarti multos , scd quarti bonos habeas. 

Sun. Ejvst. XLV. 

Non importa che «ietin molti , ma buoni. 

ARISTQFAÌNE e PETRARCA 

ARISTOFANE 

La notizia ch’io ebbi dell’ umore di Dan- 
te , ch'anche tra queste ombre conserva non 
so che del fantastico, del rigido e dello stra- 
no , mi ritenne dal favellare a lui medesimo ; 
ma non ho giù teco questo sospetto , o gen- 
tilissimo Petrarca , i} quale ne 1 costituì} tuoi 
conservi anche quaggiù certi delicati modi 
e certa cortesia, che npn veggo in altri poe- 
ti. Per la qual cosa ho affidato a te liberamen- 
te il segreto, scrittomi da Poesia ; e li prego 
che tu medesimo mi spiani quali furono le 
tue regole e i modi tenuti da te nel compor- 
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re i tuoi versi . Tu sei schietto , e di buona 
pasta } so che lo farai volentieri. 

PETRARCA 

Quantunque io m' arrechi a grandissimo 
onore che tu venga ame a ragionare d 1 un’ ar-, 
te eh 1 io esercitai su nel mondo , impercioc-. 
chè in tal modo dimostri di far qualche con- 
to dell 1 ingegno mio } sappi pei;ò, eh 1 io non. 
mi lascio punto traportare dalla vanagloria. 
E quanto è a poesia , io terrò sempre. per mio 
padre e maestro quel Dante che tu hai no- 
minalo da cui , non altrimenti che da una 
fonte , uscirono dopo la morte di lui in Italia 
le scienze e le buone arti , delle quali , dopo 
i migliori secoli de 1 Latini , appena era cono-*. 
sciuto piu il nome . Immagina ch’ egli fosse 
tra gl 1 italiani ingegni una tromba che gli de- 
stasse dal sonno , anzi, dalla morte y e gli fa- 
cesse aprire gli occhi al raggio delle santissi- 
me dottrine , alle quali non erano piu uma- 
ni sguardi che s’innalzassero. Di che puoi tu 
vedere da te medesimo quanta fosse la forza 
del suo intelletto , poiché fu sufficiente a scuo- 
tere una nazione intera. Non sì tosto egli ven- 
ne di qua > che nelle scuole fu preso il suo 
poema per le mani de’maestri r e si cominciò 
a farne pubbliche spiegazioni , conienti , chio- 
se , e a v smi.da re la sostanza sua universalmcn-v 
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te 5 tanto che ne riuscirono parecchi buoni; 
discepoli , e a poco a poco s r ampliarono le 
dottrine 5 e comechè lesienopoi giunte a mag-, 
gior luce, non si può negare che da lui non 
derivasse tanto bene . Sicché tu vedi quanto 
io debba essere obbligato a lui , e quanta sti-, _ 
ma io, debba fare del suo superlativo cervello.. 

ARISTOFANE 

Ed ecco un tratto di quella tua gentilezza, 
e bontà , eli* io diceva poc’ anzi. Tu non sei 
tocco dall* invidia } e comechè il nome tuo. 
sia celebrato generalmente dalle voci degli 
uomini , non perciò se’ tu punto salito in su- 
perbia , nè vuoi combattere la celebrità del 
nome di lui . Ma dappoiché così pensi di te 
medesimo., dimmi in che ti credi tu inferio- 
re a lui ; e dimmi ancora se ne’cQmponimen- 
ti tuoi tu credi d’ avere alcuna parte , nella 
quale tu pensi d’essere a lui superiore., 

PETRARCA 

Oh ! a qual ragionamento m r inviti tu ab 
presente? Pure , poiché a te cosi piace, farò 
volentieri quello che mi domandi . Prima ti 
dirò qual differenza io giudico che passasse 
fra’ nostri ingegni., L’ingegno suo , per quan- 
to a me ne sembra, era piu caldo , robusto., 
e piu vigoroso del mio. Tutte le cose che in 
esso entravano ,, prendevano una certa forma. 
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grande , virile e polputa , che oltrepassava 
ogni umana possanza. AH’ incontro , quelle 
ch’entravano nel mio, acquistavano delica- 
tezza e una certa limatura , onde prendevano 

{piuttosto grazia , che robustezza. E Y uno e 
’ altro fornimmo poi i nostri intelletti cqjj 
lungo studio e con molto sudore e fatica j nel 
che siamo veramente uguali , e si vede che 
un uguale amore di gloria ci traportava . E 
voglio che tu sappia che a que’ tempi , non 
senza un grandissimo stimolo d> gloria si pa- 
teano imparare le dottrine , imperciocché non 
erano i libri allora comuni come sono oggi- 
dì , ma pochi, e scritti a penna ; sicché s’a- 
vea a spendere gli occhi per acquistarne uu 
picciolo numero. E appresso quando gli ave- 
vi alle mani, se ne volevi trarre il sugo, eri 
obbligato a leggerli da capo a fondo, imper- 
ciocché non v’ erano allora le diligentissime 
tavole, nè i copiosissimi indici, ne quali per 
lo più i leggitori acquistano a questi tempi la 
loro dottrina ; e vanno come chi dicesse alla 
mensa apparecchiata, prendendosi que 1 boc- 
coni che vogliono, e facendo gran mostra di 
letterati con poca fatica. Ma lasciamo anda- 
re. Il mio antecessore si riconobbe poeta fin 
da 1 primi suoi anni } il che non avvenne a me , 
eli# cominciai ad avvedermene piu tardi . 
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L’uno e l’altro fummo renduti accorti delia 
nostra poetica facoltà da una donna , ma e- 
gli ebbe in ciò ventura di me maggiore } per-* 
che ne’ primi e quasi puerili anni dell’ età 
sua gli si presentò la sua Beatrice , e a me 
non cosi per tempo la mia Laura. Queste fu- 
rono le due faville che accesero in noi il fuo- 
co poetico , e alle quali siamo entrambi ob- 
bligati di quella celebrità che di noi è rima- 
sa al mondo . Ma ciascheduno di noi fece il 
cammino alla volta del monte Parnaso secon- 
do il suo diverso ingegno. Vedi grandezza e 
maschia forza che fu la sua ! Kon solo egli 
ripose la donna sua nell’altissima sede de’ cie- 
li } ma la immaginò sua guida per quel lun- , 
ghissimo viaggio ch’egli fece in Inferno , al 
.Purgatorio e al Paradiso } e comechè non 
sempre la si vegga in ogni .luogo , pure tut- 
ta è opera di lei} e colà doY’egli la fa appa- 
rire la prima volta , non è umano, intelletto 
che potesse immaginare tanta grandezza } sic- 
ché il nome di Beatrice, a chi legge l’opera 
di lui , è rimaso maraviglia e stupore. 

ARISTOFANE 

Io non credo però che nel mondo sia pun- 
to inferiore il nome di Laura a quello di Bea- 
trice . Tu l’hai con tante belle e rare lodi 
commendala , eh’ ella è nelle memorie degli 
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uomini viva oggidì , non altrimenti che se 
fosse ancora sulla terra- 

, PETRARCA 

E vero : feci aneli 1 io dal miq lato quanto 
potei , e mi riuscì di renderla celebrata e fa- 
mosa. Ma io non voglio però gloriarmi d’a- 
ver saputo trarre dall 1 amor mio un onore u- 
gnale a quello di lui j perche egli seppe dal- 
lo stimolo di quello trarre ritritatone di mil- 
le cose di natura ; e io non seppi altvo fare , 
che dipingere l’amorosa passione in mille fac-r 
ce , c vero , ma sempre l 1 era però quello stes- 
so originale eh 1 io avea davanti agli occhi, 
e non altro. 

ARISTOFANE 

Questa è veramente tua modestia. Non si 
vuol però dire che quello sia il solo ingegno , 
il quale spazia per molle invenzioni -, ma quel- 
lo altresì , il quale in un argomento solo ri T 
trova col suo acume e con la sua sottigliezza 
tutte quelle particolarità q circostanze che gli 
altri non aveano vedute. E se tu coni 1 intel- 
letto tuo hai scoperto tante minute partico- 
larità nella vita amorosa , non dirò che tu 
avessi minore forza dell’altro poeta- Ih gra- 
zia', dimmi in qual forma dipingevi e imita- 
vi tu co’ tuoi versi l’ amorosa passione. , 
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PETRARCA 

Io avea già por lungo tempo , come ti dis- 
si , fornito r ingegno mio di molte notabili 
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quando mi venne veduta quella Laura , di 
vli’io li parlai. Io non so come in un subito 
que’miei pensieri , che andavano prima spar- 
si in mólte parti , fecero massa tutti in un 
luògo, e si rivòlsero tutti a questa donna, la 
quale divenne più padrona deH’intelJeUo mio, 
di quel che fossi io medesimo 5 e fuori di lei , 
io non vedea altra cosa. Una sua occhiata , 
nn cenno , un sorriso , T andare , lo stare in- 
cominciarono a parermi cose d’importanza; 
onde mi diedi a dipingerle in versi , e non so 
in qnal forma tutto quello , che studialo a- 
vea , si convertiva in ornamento delle mie 
pitture. Furono queste vedute dagli uomini , 
e piacquero ; onde al pungolo dell’ amore 
s 1 aggiunse anche quello della gloria ; sicché 
sempre più animato e traportalo dall 1 interno 
vigore, mi diedi a dipingere lei e me mede- 
simo. lo studiava allora il mio cuore , come 
si leggono i libri ; anzi con molto maggiore 
attenzione, e ad ogni suo picciolo movimen- 
to di speranza , di timore, di doglia , o d 1 al- 
tro, intrinsecatomi in me, ritrovava infinite 
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circostanze che abbell ivano ed accrescevano 
le mie interne affezioni • onde tostamente le 
coloriva e le vestiva con le parole, imitando 
di fuori quel eli 1 io sentiva di dentro , e fa- 
cendo un quadro di quello che sente ognuno. 
Di che avveniva che ogni uomo , vedendo la 
rappresentazione di quanto ha in se> arresla- 
vasi volentieri a vedere , e ritrovava la somi- 
glianza de 1 sentimenti suoi nelle mie pitture ^ 
e maravigliavasi che ogni picciola passioncel- 
la potesse avere tanto corpo , e si potesse ri- 
durre a ritratto $ e diceva fra se : Egli è ve- 
ro, egli é vero: vedi ch’io non m’era avve- 
duto di quello eh’ io avea in me , e costui ha 
saputo cavarne figure che quasi vivono. 

ARISTOFANE 

E ti pare d 1 aver fatto si poco? Egli è be- 
ne il vero che tu hai preso un argomento u- 
niversale , e che il vizio comune sara stato 
cagione della grande accoglienza fatta all 1 o- 
pere tue. 

PETRARCA 

No, Aristofane, no, il vizio. Impercioc- 
ché io voglio che tu sappia eh 1 io non dipin- 
si altro delPamorosa passione, fuorché quan- 
to è in essa di nobile , di gentile e di garbato, 
lasciando indietro tutto quello che può descri- 
versi facilmente da ogni ingegno ravvolto nel- 
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le sozzure e nel fango . Molte partì sono in 
natura che hanno infinita bellezza , e molla 
bruttezza. Quell 1 imitatore che si da al dipin- 
gerla , dee scegliere quanto ha di più bello , 
e questo imitare. Chi cosi non fa , non può 
essere chiamato buon pittore , ma di quelli 
che traggono la somiglianza da 1 difetti , dal- 
l 1 aggravare col pennello le sproporzioni , e 
fare que 1 ritratti che si chiamano caricature. 
E a ciò io mi sono guardato sempre come dal 
fuoco. / 

artstofajme 

Egli, si può dunque dire che tu sia stalo il 
primo pittore di questo genere. 

petrauca 

Di 1 come vuoi. Quanto è vero si è che cer- 
tamente i tuoi Greci, nè i Latini che venne- 
ro dopo di quelli ,,uon immaginarono mai di 
scrivere cose amorose , traendole al verso del- 
l 1 onestà : nè mai fu tra loro chi ritrovasse nel 
suo cuore que 1 principi eh 1 io pure ritrovai 
nel mio $ comechè fossero stati avvisati dal 
vostro Platone che pur v 1 erano. Sicché vera- 
mente si può dire che a 1 tempi nostri io fossi 
quel primo chc«con le mie pitture risveglias- 
si questa cognizione in Italia, la quale durò 
parecchi anni anche dopo la morte mia , fin- 
ché vennero nuovi poeti , i quali imitarono 
Gozzi. L’ oss?.ny. Tom. III. 2 • 
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natura in altro modo ; e io rimasi dimenticato. 

ARISTOFANE 

Amico mio, a quanto tu hai ragionato fi- 
no a qui , io veggo che tanto Dante , quanto 
tu sareste necessari al mondo. L’ uno e F al- 
tro siete stati due egregi pittori } F uno per li 
suoi colpi fieri e arditi , e Y altro per la sua 

dilicatezza. Ma del tuo stile tu non m’hai fi- 

« 

no a qui detto cosa veruna., 

PETRARCA 

Quanto è allo stile , ti dico io bene eh’ egli 
mi pare in questa parte d’ averne superato il 
mio antecessore. Io ebbi F orecchio alquanto 
più armonioso di lui } i tempi miei usavano 
parole alquanto più purgate , soavi , e più 
lontane dalla corruzione , dond’ erano nate. 
Ebbi sempre pensiero alla dolcezza, alla va- 
rietà , alla grazia , e talora anche alla forza , 
secondo che mi pareva che convenisse agli 
argomenti ch’io avea alle mani . Ma tu vedi 
bene ch’egli è gran diversità anche fra il de- 
scriverete cose grandi di Dante, e una pas- 
sione , come fec’ io 5 onde non c maraviglia 
se in questa parte mi riuscì d’ essere più soa- 
ve di lui. Pensa che il mio stile non avreb- 
be però potuto mai dipingere F Inferno. Nel 
che grandemente s’ ingannerebbero tutti colo- 
ro , i quali volessero prenderlo da me in ai- 
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tri argomenti , fuorché amorosi . Come sono 
diverse le materie , cosi sono varj i colori da 
dipingerle } e per ritrarre anche le materie 
d’ amore non è buono il mio stile a chi non 
sente nel suo cuore quello che sentiva io me- 
desimo , e a chi non guarda quella passione 
con quegli occhi , co 1 quali io soleva guardar- 
la quando 1’ imitava col mio canzoniere. 

ARISTOFANE 

Oh ! questa , ti so dir io , sarebbe cosa dif- 
ficile. Ho parlato quaggiù con parecchie om- 
bre , le quali mi rendevano conto a’ passati 
giorni del modo del far all’ amore nel mon-v. 
do ; e a quanto mi parve d’ intendere , 
quando si nomina Platone, tutti ne rido- 
no sgangheratamente . Sicché egli è il me- 
glio , quando il tuo stile non è buono al- 
tro che per li Platonici , che tu rimanga 
quaggiù , e che vada sulla terra Haute. 

PETRARCA 

Lascialo andare volentieri , e dicoti ch’e- 
gli verrà più facilmente imitato, perch’egli 
ha qua e colà una certa salsa e un condimen- 
to di satira che può dar nell’ umore. 

ARISTOFANE 

Io ne scriverò a Poesia , e dirò eh’ è stato • 
anche tuo consiglio. 
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DIALOGO 

ALESSANDRO MAGNO, DIOGENE 
e ALTRE OMBRE 

ALESSANDRO 

Egli è bene il vero che se io avessi potuto 
vivere più a lungo nel mondo , avrei accre- 
sciuta la .mia fama , e sarei trascorso dall 1 un 
capo all 1 altro della terra con l’esercito mio, 
abbattendo citta , e soggiogando nazioni } di 
che avrei avuto maggior gloria che qualun- 
que altro re della terra. Ma che s’ha a fare? 
Quel gran cuore eh’ io ebbi nell’ assalire cit- 
ta , nell’ attaccare eserciti , egli è bene che lo 
porti meco anche in'questo bujo della secon- 
da vita. Io non era però immortale. Quanto 
è alla favola dell’ essere figliuolo di Giove , 
basta eh’ io la dessi ad intendere a’ soldati 
miei , acciocché s’ animassero nelle zuffe , e 
a que’ goffi popoli, contro a’ quali io movea 
l’armi ; acciocché , riputando d’aver a con- 
trastare con la prole del sommo Giove , ve- 
nissero sbigottiti e con le mani mozze dallo 
spavento ad azzuffarsi meco . Quello che mi 
duole si é , eh’ essendo accostumato Alessan- 
dro ad avere un grande accompagnamento 
intorno e una calca di condottieri d’ armi , 
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d’amici , di servi , di schiavi , egli sia ola sta- 
to gittato sopra questa riva da Caronte, nu- 
do e solo , lauto eli io non vegga alcuno da 
potergli chiedere la via ; e qui è un'aria co- 
si grassa e nuvolosa, che non so da qual par- 
te debba andare. 

DIOGENE 

Alessandro. 

ALESSANDRO 

Chi mi chiama? 

DIOGENE 

Colui che , standosi una volta nella botte 
a suo grandissimo agio, ti domandò die non 
gli togliessi quello che non gli potevi dare . 
Vedi tu ora s’ io ti diceva il vero ? Qui non 
e' è sole , e tutta la possanza tua non ee ne 
potrebbe far entrare un raggio. 

^ / ALESSANDRO 

. Tu sei dunque Diogene? Oh! quanto me 
caro il rivederti . Io ti giuro che quando mi 
partii da te , tanto mi piacque la sapienza 
tua , che dissi a coloro che meco erano , che , 
da Alessandro in fuori , io avrei voluto esse- 
re Diogene. 

DIOGENE - 

E io non avrei voluto essere altri che que- 
gli di’ io era , perchè sapeva che tanto era in- 
line f essere Diogene , quanto Alessandro. Ve- 
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di tu questi luoghi? Qui scende ogni uomo- 
e tanto gli è T essere stato con un robone rea- 
le intorno y e con lo scettro in mano, quan- 
to con un manlelletto logoro e con un baston- 
cello. Ad ogni modo , e tu ed io abbiamo la- 
sciato costassù ogni cosa $ tu la grandezza e 
sontuosità dedle tue ricamate vesti , ed io il 
mio rappezzato mantello . Non abbiamo più 
cencio che ci copra ; il che non pare a me 
strano , essendo stato al mondo più vicino- al- 
la nudità , di quello che tu fossi tu, il qua- 
le , non contento de 1 tuoi vestiti alla greca , 
ti volesti auclie coprire il corpo all 1 usanza 
di que’ paesi, ne 1 quali entravi vittorioso. 

ALESSANDRO ^ 

Diogene , io avrei però creduto che ad A- 
lessandro anche uscito del mondo s' avesse a 
favellare con miglior garbo* Non ho lasciato 
costassi! cosi poca lama dell 1 opere mie , che 
non se n 1 abbia a sapere qualche cosa fra que- 
ste tenebre* 

DIOGENE 

Ben sai plie si , che la fama tua deve esse- 
re giunta in questi luoghi. Tu hai con lo ster- 
minio delle tue .battaglie falle fioccare tante 
anime su questa riva , eh 1 io ti so dire che il 
nome tuo risuona da ogni lato. Non v’ha can- 
tuccio in tulle queste contrade, dove tu noa 
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sia altamente commendato dell’ avere spicca- 
ti i giovanetti iigliuoli dalle braccia de' pa- 
dri , e lasciati quegl’infelici vecchi privi del 
sussidio della gioventù che dovea loro giova- 
re ; sei messo in. cielo da 1 mariti , a’ quali con- 
venne lasciarle mogli sposate di fresco mina- 
no de’ tuoi soldati; benedetto da’ tuoi soldati 
medesimi, che per servire alla tua albagia 
sono discesi qua giù nell’ età loro più. verde 
e fiorita. 

ALESSANDRO 

Quasi quasi a questo modo io crederei di 
non potere aver conversazione con ombra ve- 
runa. Dovrò io dunque stare da me solo a 
guisa d’un arrabbiato, e fuggito da ognuno? 

DIOGENE 

Di questo non dubitare. Ci sono- rigide leg- 
gi di Rad aro auto , le quali vietano al tutto ii 
lare vendetta. Anzi voglio cric tu sappia che 
quando uno è uscito di vita , i suoi più sfi- 
dati nemici gli perdonano ogni cosa , p non 
si ragiona più di quanto è stato al mondo . 
Sicché vieni pure sicuramente, che tu sarai 
il ben venuto , quando io dirò loro chi tu sei 7 
e verrai conosciuto. Che hai tu? Perchè ta- 
ci? À che pensi cosi attonito , e uscito q,uasi 
di te medesimo ? 
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ALESSANDRO 

Come ? Avrò io dunque bisogno per esse- 
re conosciuto dagli amici o da 1 nemici miei , 
che tu dica loro chi io sono ? E die tu mi 
faccia loro conoscere ? Sarebbe mai anche i- 
gnoto Alessandro in queste contrade? 

DIOGENE 

Se tu non ti fossi nominato da te medesi- 
mo da principio , credi tu che Diogene t 1 a- 
vrebbe raffigurato ? Buono per mia le ! E die 
si ? che tu credi di avere ancora quel viso che 
avevi al mondo ? E se tu pensi d’ essere rico- 
nosciuto per monarca 7 io vorrei die tu con- 
siderassi in qual modo e a quali insegne si 
possa conoscere qual fosse la dignità di un uo- 
mo che non ha nè pure la camicia indosso . 
Dai tu la corona? Hai tu lo scettro?' Qual 
differenza è ora da te ad ogni altro uomo del 
mondo ? Se non di 1 che tu se’ Alessandro , che 
tu eri il re de 1 Macedoni , chi l’ha à indovi- 
nare ? 

ALESSANDRO 

Misero me ! Sonò io dunque cotanto tras- 
figurato da quello che soleva essere? Ma s’io 
non ho quella prima faccia , se qui sono di- 
sceso senza le mie insegne di re , è egli però 
possibile che non conoscendomi alcuno per 
Alessandro , non si avvegga almeno eh’ io lui 
uomo da qualche cosa? 


Digitized by Google 



( 21 ) 

' ' DIOGENE 

Quanto è poi a questo , tu sarai riconosciu- 
to secondo quello che comprenderanno 1 om- 
bre dai tuo ragionare. E però abbi cervello, 
e ragiona da uomo 5 perchè cosi al primo si 
giudicherà di te , secondo quello che t 1 usci- 
rà della lingua. Sai tu che ti potrebbero [u- 
scire parole , che cosi nudo , benché fossi A- 
lessaridro Magno, potresti essere creduto un 
villano , un portatore di pesi a prezzo , un la- 
drone, o cos’’altra somigliante? 

ALESSANDRO 

Biogene , tu hai perduta la vita , ma non 
1’ usanza' tua. Ora m 1 avveggo io che tu mi 
dai ad intendere una cosa impossibile , per 
aver campo d 1 esercitare la tua maldicenza , 
ed essere in questi luoghi quel medesimo ca- 
ne che andava mordendo ogni uomo sopra 
la terra. 

x DIOGENE ’ ' 

Non la crederesti già tu cosa impossibile, 
se nou fossi ancora gonfiato i polmoni da quel 
vento d’amore di te medesimo, che ti solliò 
nel corpo quel tuo gran maestro delle adula- 
zioni Aristotile. Ma odi ine : se tu non presti 
fede al mio ragionare, voglio che tu ti chia- 
risca da te medesimo. Io ho poco là lasciato 
Bal io a ragionamento con un pecorajo. Vieu 
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meco Io voglio che appiattati dietro ad un 
cespuglio stiamo ad udire quello di che favel- 
lano. Quando avrai udito, dimmi tu: questi 
è Bario , e quegli è il pecorajo . Ne lascio 
T impaccio a te., dappoiché tu hai tanto acu- 
to discernimento. 

ALESSANDRO 

Della buona voglia. Non potrebb’ essere che 
i sentimenti del pecorajo avessero in sèia gran- 
dezza di quelli d 1 un re , o che quelli del re 
fossero vili come quelli d’ uh pecorajo. Au-. 
diamo. 

DIOGENE 

Non importano le parole, dov’è vicina la 
sperienza. À 1 falli. Quanto c’ è di buono , si è 
che l’ ombre non indugiano troppo a cammi- 
nare , per la loro leggerezza . Eccoci . Ap- 
piattati dietro a questo macchione. Vedi tu ? 
L’uno è Dario , e l’altro il pecorajo. Esami- 
nagli prima bene ; e dimmi se tu sai stabilire 
a veduta qual di essi sia il re , e quale il cu- 
stode delle pecore. 

ALESSANDRO 

A dirti il vero, io non so, fare questa di- 
stinzione. Niuno d’essi ha panni intorno; nè 
veggo negli aspetti loro segno veruno che me 
ne avvisi. 

DIOGENE 

Zitto dunque, e ascolta. 
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PECORAIO 

Non è cosi gran cosa il signoreggiare i po- 
poli , credimi, quale tu di 1 ch’ella è. Io non 
saprei teco meglio esprimere la mia intenzio- 
ne , che dipingendoti innanzi agli occhi un 
branco di pecore. Se tu immagini che Je gen- 
ti sieno quasi le tue pecorelle , eccole sotto 
ad un governo felice. Incontanente tu avrai 
cura di custodirle per mòdo che i lupi non le 
trafughino , che i ladroni non tendano ad 
esse insidie, Con grandissima cautela le con- 
durrai poco da lungi dall’ ovile } tutte tutte 
le conoscerai , tutte le avrai care. Le guide- 
rai per le vie pili sicure , e fuori d’ ogni pe- 
ricolo ; renderai pieghevoli alla tua voce i ea- 
ni , sicché , quasi secondi pastori , ubbidisca- 
no a’ comandamenti tuoi. Pensa , e vedrai che 
in questa immagine io ho spiegato in breve 
quello che debba essere un buon pastore di 
popoli. < 

DARIO 

Bene. Ma tu, a quanto mi pare, vorresti 
che gli uomini fossero vóti d’ ogni pensiero 
di se medesimi, li egli mai possibile che in 
tanta grandezza non pensino a prendersi ogni 
sollazzo? Egli è però un bel che quel veder- 
si a nuotare per cosi dire nell’ oro , essere at- 
torniali da una schiera di femmine, far lau- 
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ie cene , tracannare in tazzoni (Poro e d'ar- 
gento: quando un povero guardiano di capre 
appena lia di che cavarsi la più menoma vo- 
gliuzza , e a stento ritrova di che vivere, ed 
ha sempre a pensare e a storiare per mante- 
nere un branco di bestie. 


DIOGENE ' 

Hai tu udito , Alessandro ? Che li pare? 
Gli hai tu conosciuti ? 

ALESSANDRO . 

Ben sai che sì . Non udisti tu come quel 
primo avendo a fare con. un pecorajo , sep- 
pe ingegnosamente accomodarsi alia sua in- 
telligenza , e con la comparazione delle pe- 
core descrivergli mollo bene la forma del reg- 
gere i popoli? All’ incontro l’altro, il quale 
vivendo in una povera vita , non ha mai po- 
tuto cavarsi una voglia , ripieno ancora di 
tutte quelle che avca quando era su nel mon- 
do , non ha altro pensiero, che /le ricchezze 
ed i passatempi. Il primo e Dario, il secon- 
do è il pecorajo. 

DIOGENE 

Dario. 


dArio 

Chi è di qua , che mi chiama? 

ALESSANDRO 

Oli ! oh ! maraviglia eh’ è questa ! Quel 
primo fu il pecorajo. 


: 
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DIOGENE 

Non è già maraviglia a chi è accostumalo 
a sì fatte usanze. Vieni , eh 1 io non ho ora 
voglia d’ entrar qui in altri ragionameli ti. A 
me basta che tu abbia fino al presente potu- 
to comprendere che, deposti i vestiti ricchi 
e risplendenti , è difficile che P uomo si fac- 
cia altrui conoscere per quello ch'egli era ma- 
nifesto al mondo . Ma sta sta , eh 1 io odo a 
parlare di qua. Udiamo. 

UN POETA 

O chete ombre e felici, in voi ritrovo 

Quel ben che innanzi a me , dov’ era luce, 
Metteva l’ale e mi sparla dagli occhi. 

Non ha qui alcun del mio più vago aspetto, 
Nè per felicità d’ oro o di stato 
Ha più di me chi innanzi a lui s’inchini. 
Oh! eterna bilancia della Morte , 

Che tutti eguagli! Ed io misero e cieco 
Pur tremar mi sentia le vene c i polsi 
Sol quando udiva a ricordar tuo nome. 

Ora signor di questo spazio immenso , 

Dove ni’ aggrada più, volgo miei passi, 

E solo a ine ritrovo ombre simili. 

Ben era il ver che fu mia vita un nodo 
Di nervi e d’ ossa , onde ristretto e avvinto 
In career giacqui ; e tu che mi sciogliesti , 
Estremo dì, mia libertà mi desti. 

DIOGENE 

Chi ti pare che sia costui? 

Gozzi. L’ ossebv.Toji. III. 2 > 
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ALESSANDRO 

' A me pare elle sia un poeta. 

DIOGENE 

E non t'inganni. E pure tu vedi, egli se 
ne va nudo , come tutte le altre ombre . Ma 
io voglio clie tu sappia appunto essere que- 
sta di qua la differenza che passa fra tutte 
l' altre condizioni degli uomini, e quella che 
in sua vita attese alle scienze , alle buone ar- 
ti. Quantunque tu vegga così fatte omhré an- 
darsene senza panni indosso nè buoni nè tri- 
sti , appena tu le avrai udite a favellare , tu 
conoscerai benissimo qual fosse la loro profes- 
sione : e se non saprai particolarmente i no- 
mi , sì intenderai al primo aprire di bocca 
che faranno , qual d’essi sulla terra i nobi- 
lissimi studi della filosofìa nella sua mente ri- 
cevesse , quale delle passate azioni degli uo- 
mini la memoria si riempiesse, chi d 1 eloquen- 
za si fornisse, e in somma chi l 1 una parte o 
chi l'altra dei doni delle santissime Muse e- 
leggesse , per guernirsene l’ intelletto. Il che 
non avviene dell’ altre ombre che quaggiù 
discendono , le quali prima d’ essere note , 
quantunque sieno state al mondo celebrate , 
debbono palesare il nome , il casato , e dire 
tutt' i fatti loro. 
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ALESSANDRO 

Biogene, io nli ti confesso molto obbliga- 
to, eli 1 essendo io venuto in un paese nuovo, 
tu sia stato il primo ad avvisarmi delle sue 
costumanze. Tu mi scacciasti dinanzi a te nel 
mondo; ma io ti prego non ispicearti mai in 
questo dal mio lato. 

DIOGENE 

Volentieri. Andiamo , , ch 1 io ti faccia co- 
noscere all 1 altre ombre , acciocché tu possa 
avere conversazione. 


DIALOGO 

MOLTE OMBRE e L’OSSERVATORE 

OMBRE 

Mano a’ sassi , a 1 cepperelli , a 1 mattoni ; 
prendiamo cocci , tegoli , e tutto quello che 
ci si presenta . La furia ci somministri l 1 ar- 
me. Su ; azzuffiamoci tutti contro a cotesto 
Osservatore , al quale non bastano gli uomi- 
ni che vivono , ma l 1 attacca fino a noi che 
siamo sotterra , nè le migliaja e centinaja 
d’anni dopo la nostra caduta ci salvano dal- 
ia sua penna. Dov’èegli colesto bell 1 umore? 
Bappoichè Radarnanto ci ha conceduto di 
poter venire al mondo per questa giornata , 


Digitized by Google 



( *8 ) 

impieghiamola a fare la nostra vendétta. La- 
pidiamolo. Gli sia spezzato il teschio , vedia- 
mo quello eh 1 egli ha in quel suo cervello 
sturbatore della nostra pace 5 e giacche egli 
ha così gran voglia di favellare de 1 fatti no- 
stri!, facciamolo discendere fra noi , dove ci 
potremo almeno difendere dalle sue ciance ^ 
Su, compagni*, su, amici. 

osservatore 

O somma possanza del divino Giove ! Do- 
ve sarei io mai giunto al presente, se a quei? 
lo che mi par di vedere , a costoro non man- 
casse la vista ? Io son pure vicino a loro $ e> 
tutti hanno qualche cosa in mano per avven- 
tarmela contro , e tuttavia non sanno dove 
io sia , e vanno , come ciechi , qua e colà, 
braccheggiando , senza tener mai cammino 
diritto. E egli possibile che paja loro d’aver 
occhi ? Rimarrebbe mai anche dopo morte la 
presunzione negli uomini di poter fare quel 
che non possono? Non s’avveggono essi pun- 
to c’hanno vote le occhia je, come anella senza 
gemma? Ad ogni modo però.egli è male l’a? 
verea fareeon ciechi arrabbiali. S’ eglino s’ av- 
vedessero mai eh’ io sono qui presente , so 
che menerebbero le mani d’ una santa ragione. 

OMBRE 

Di qua è chi favella . Facciamo cerchia. 
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intorno a questa voce. Alto. Chi va ? Arre- 
stati. Chi sei tu? 

osservatore 

Oli ! chi io mi sia non lo dirò loro così in 
fretta. 

OMBRE 

Chi sei tu? favella. Sbrigati, spacciati. 

OSSERVATORE 

Il nome mio è cotanto oscuro sopra la ter- 
ra , che quando anche io ve lo dicessi , non 
sapreste chi io mi sia 5 nè gioverebbe ch’io vi 
facessi un lungo ragionamento intorno a’ fat- 
ti de’ miei maggiori . i quali non fecero mai 
opere cotanto solenni , che ne sia rimasa me- 
moria al mondo , o se le fecero , non ne fu 
lasciato registro da loro , nè da altrui ; e pe- 
rò sarebbe invano eh’ io vi dicessi quello che 
midomandate. 

OMBRE 

Taci il nome tuo in malora , quanto tu 
vuoi $ ma di’ almeno se tu conosci chi sia , e 
dove abita un certo lunatico e strano umore 
il quale s’è intitolato l’Osservatore. 

OSSERVATORE 

Mettete giù le pietre e l’ altre armi che voi 
avete in mano. Voi mi parete tutti in collo- ‘ 
ra,eio non sono uomo da appiccare conver- 
sazione con genti alterale dall’ira. 
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_ _ « OMBRE 

E ci dirai tu chi egli sia, senza.' punì» > 
mentire ?. 

• - OSSERVATORE; 

Sì , ve lo dirò. 

OMBRE 

Ecco fatto.. Sono a terra l'armi. Favella.. 
Lo conosci ? 

OSSERVATORE 

Lo conosco . Voi avete a sapere che non 
solo egli è noto a me y ma ch’io so tutti i fat* 
ti suoi , e fino i suoi più intimi pensieri . Io 
I’ ho anche rimproverato più volte che egli 
si dia le brighe degl 1 impacci ,, e siasi dato a 
scrivere certi. suoi fogli., ne 1 spiali, non so se 
vi sia stato detto , va sfogando non so quan- 
te fantasie ora intorno a 1 costumi degli uouiÌt 
ni , e talora intorno a certi particolari apjtarr 
tenenti alle buone arti. Lascia correr T acqua, 
alla china, lasciala andare, gli. ripeto io «più 
volte. Ed egli mi risponde: Tu hai. ragione,, 
così dovrei fare : ad ogni modo siamo a quel 
medesimo , e veggo eh 1 io diguazzo l 1 acqua 
nelmortajo. Machecreditu però eh 1 io lo fac- 
cia con isperanza di produrre buon effetto ve- 
runo? flamini tu per così fuori; del cervello? 
Credi tu mai ch’ io possa darmi ad intendere 
che dopo sì gran numero di libri che iuon? 
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darro la feccia dèlia terra , scritti da tanti va~- 
lentuomini , dettati con si profonda scienza , 
sia riserbalo Y onore a certe poche carte ver- 
gate in frettaci riformare il mondo? Non mi; 
giudicare per cosi privo di giudizio . Sai tu • 
quello eh 1 è? Tu vedi eli’ io Jfo una vita soli- * 
- taria,, lontana dal romore del mondo, non 
so se per mia elezione , o per dispetto.- Pensa 
che vivendo a questo modo , io debbo a por- 
co a poco raccogliere k nel capo varj pensieri , 
e che questi hanno a. uscire. Gli altri uomi-r 
ni aprono l’uscita. a quello che hanno nel 
cervello più fiate al giorno, per. le case, per 
le botteghe , e ripongono negli orecchi de’le- 
ro conoscenti qua venti parole , colk cin>- 
quanta , da una parte due , da un’altra quat- 
tro , tanto che la sera se ne vanno a letto quie*- 
ti , e con la testa vota che non da loro un fa- 
stidio al mondo, e dormono agiatamente Ar- 
no alla mattina. In iscambio di compartire le 

Ì iarde mie tante per ora , o per giorno*, io 
\ ho divise in. due parti , 1’ una parte delle 
quali, le proferisco tutte il' mercoledì , e 
l 1 altra il sabbàto } tanto., che la domenica , 
giorno di riposo , ritrovomi libero e sgrava- 
to d’ ogni pensiero, e colla testa vacua , quan- 
to ogni altro che abbia mandato fuori, per la 
lingua quello che avea dentro , per tutto il 

i •- ! <* 
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corso della settimana , minuzzandolo d 1 ora 
in ora e di minuto in minuto. Bene , rispon- 
do io allora , ti concedo che ogni uomo sia 
il padrone della sua lingua , e possa a qual 
orategli vuole o tacere , o cianciare ; ma qual 
fantasia è questa tua , ch’egli pare che tu non 
abbia altro a dire , che di costumi , o di let- 
tere? Oh ! oh! ripiglia*, e che? Pare forse a 
te eh’ io ragioni d’ altro , che di quello che 
dice ogni uomo ? Se tu ponesti mai mente a 
quello che dico io , e a quanto dicono gli al- 
tri , tu vedresti benissimo che questi sono gli 
argomenti comuni. Sai tu qual diversità^as- 
sa fra il mio favellare e 1’ altrui ? Che favel- 
lando le genti fra loro , mettono a campo un 
fatto particolare , e s’internano con le forbi- 
ci nelle viscere del prossimo, a tanto che chi 
capita loro fra l’ ugné n’ esce scorticato e sven- 
trato ; laddove io prendendo a meditare qual- 
che punto di morale , senza avere in mente 
nè Girolamo , nè Salveslro , ma solamente in 
universale quel pezzo di carnaccia del cuore 
umano , vo descrivendo quello che me ne pa- 
re. E quanto è alle lettere , dappoiché ogni 
uomo ne tratta per diritto e per traverso , cre- 
do di poter aneli’ io manifestare la mia opi- 
nione. 
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OMBRA d’ ALESSANDRI 

Tu menti per la gola , ch’egli non ferisca 
alcuno particolarmente. Non sono, pascati an- 
cora quattro giorni , che , non curandosi pun-- 
to del nome mio , nè di quelle infinite lodi 
che mi diedero già Fiutarcele Quinto Cur- 
zio , egli ragionò di me non altrimenti che 
s’ io fossi stato un uomo del volgo ; e io non 
so se a te è noto eh 1 io sono Alessandro Magno. 

OSSERVATORE 

Oh ! io ho caro quanto più aver si possa , 
di vedere il vincitore di Dario , la cui fama 
dopo tanti anni è al mondo verde e fiorita ! 
Ma come può egli essere eh 1 ei t’ otfendesse ? 

OMBRA 

Pare -a te poco ch’egli s’ingegnasse dipro- 
vare che io. uii da. qualche cosa solamente , 
perdi’ io avea intorno i vestiti regali ; e che 
solamente i vestimenti sono quelli die fannq 
distinguere l’un uomo dall’ altro? Impercioc- 
ché tutto quell’ aggiramento di parole non si- 
gnifica altro, che quanto t’ho detto. 

OSSERVATORE' 

Credimi , Alessandro,, egli non volle di- 
rittamente fare ingiuria a te, ma solo si val- 
se del nome, tuo per appiccarvi addosso la sua 
opinione , come chi prende un pezzo di le- 
gno per, intonacarlo di fuori con lamine cV ar- 
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gento cisellalo e portarle intorno. Pensa anzi 
eh’ egli léce un grandissimo conto della tua 
gloria e tuo nome ; e di quello si valse per 
mettere innanzi agli ocelli di tutti uno che no- 
to fosse all 1 universo, qual tu sei veramente , 
e sarai fino a tanto che durerà il mondo. Che 
se tu avessi voglia di sapere donde trasse il 
principio del sud argomento, sappi che quel 
Quinto Curzio medesimo , il quale ti diede 
cotante lodi , gli destò in capo questo argo- 
mento. 

OMlBHA. 

Quinto Curzio ? Come? 

OSSERVATORE 

Ti ricordi tu quel viaggio che fecero alcu- 
ni portatori de 1 tuoi nemici? Bài tu a memo- 
ria quello ch’egli narrar? Che trovatisi sopra 
un monto certi bagaglioni i quali portavano 
sulle spalle oyo , argento , e molti ricchi e bei 
vestiti , avvenne che cominciarono a sentire 
un freddo grande che mozzava loro gli orec- 
chi } perchè neve fioccava , sotto a 1 piedi avea- 
no neve , e un gagliardo vento la soffiava lo- 
ro in faccia . Per la qual cosa non sapendo 
essi più che farsi , immaginarono dì trai* fuo- 
ri de’ fardelli i ptmni che portavano , e d 1 im- 
bacuccarsi bene in essi $ tanto che tutta quel- 
la ciurmaglia parca una squadra d 1 ouorate 
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genti , e ognuno avrebbe giuralo che fossero 
la famiglia reaie de’ tuoi nemici. Tu sai pu- 
re che uno de 1 tuoi medesimi capitani rimase 
a queir aspetto ingannato , e lece dare nelle 
trombe, e cominciò a gridare all’ arme all’ ar- 
me, e a temere d’ una schiera di bagaglioui 
eh’aveano i calli alle mani,, e il cuore come 
i conigli tanto ebbero di forza i vestimenti 
ricchi , de’ quali andavano coperti pei caso- 
Di qua trasse l’ Osservatore la sua invenzio- 
ne. Io tr prego ; abbilo per iscusato. Che vuoi 
tu? Egli ha la fantasia cosi fatta. Fin da pic- 
cino cominciò a leggere nelle storie , con in- 
tenzione che gli avessero a servire a qualche 
cosa : e laddove molti pascono la curiosità 
leggendo fatti , ed empiendosi la memoria di 
questi fece e quegli disse ; egli fantastica so- 
pra le parole e i latti altrui , qual sugo se ne 
potrebbe trarre intorno a 1 costumi. Abbattu- 
tosi pochi di fa a quello accidente, gli si de- 
stò nelT immaginai iva il pensiero che gli uo- 
mini spogliati sono tutti uguali , e ne fece 
quelle poche ciancie , dalle quali ti tenesti 
ingiuriato. 

OMTÌRE 

A questo modo 
ci credemmo. 


egli non ha quel torto che 
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OSSERVA TOH E 

Credetemi *, egli non ha mai un’intenzione 
al mondo di oflèndere nè vivi , nè morti i 

OMBRE 

Dappoi eh’ egli non ha mai un’ intenzio- 
ne , vorremmo sapere chi egli è. Guidaci a lui. 

OSSERVATORE 

• Ombre mie , ciò non potrei io fare . Voi 
sapete bene quanta sia la maggioranza vostra 
sopra di lui , e ch’egli non consentirebbe mai 
alla mia richiesta. Quanto io vi posso dire , 
si è che tocca a lui di venire à voi : e che voi 
abbiate in ciò un poco di sofferenza/ Voi sa- 
pete bene che gli anni non sono eterni , e che 
la tempera degli uomini si va logorando di 
giorno in giorno. Oltre di che , egli non è di 
que’ corpi che possano tenere in una lunga 
schiavitù il suo spirito ; e se voi lo vedeste , 
non vi parrebbe molto dissimile da voi. Per 
la qual cosa andate in pace , e lasciatelo fa- 
re , essendo certe che non v’ offenderà mai , 
e che non tarderete un lungo tempo a pasce- 
re la curiosila vostra della sua vista. 

OMBRE 

Tu hai dette queste ultime parole con mol- 
' la affezione e tenerezza . In effetto tu dei es- 
sere molto suo amico. 
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OSSERVATORE ' p 

Tanto suo amico . . „. 

OMBRE - . 

Tu interrompi il tuo ragionare ! E che si?.. j 
osservatore 

Fatene quel giudizio che volete.. 

OMBRE 

Sarestu mai ?... 

OSSERVATORE 

Sì ; son desso. \ oi cercate di brancicarmi , 
e non potete. O gentilissime ombre , come sie- 
te voi veramente ragionevoli e cortesi , le qua- 
li venute poco fa piene d’ un’ acuta collora 
contro di me, quella avete in breve deposta 7 
arrendendovi alle mie ragioni ! Oli ! come sa- 
rebbe bello il mondo , se imparando F usan- 
za vostra , fosse così pronto a lasciar F ira e 
a spogliarsi de’conccputi sdegni! Ma che sa- 
ia ? JNon ho io finalmente ad abitare un gior- 
no insieme con esso voi ? Buona compagnia 
m’è apparecchiala. Andate: non perdete un 
momento di quel vostro lungo e lei ice ripo- 
so; nè v’impacciate più delle cose del mon- 
do], nelle quali a grandissima fatica si può ve- 
dere un raggio di quiete. Andate. 

OMBRE 

E quando pensi tu che noi ci abbiamo a 
rivedere ? 

Gozzi. L’osserv.Tom. Ili, 4 
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OSSERVATORE 

Non Iio di ciò nè fretta , nè temenza } ba- 
stivi ohe ci rivedremo. Addio. 

OMBRE '* . 

Addio. . ♦ 

1 « «... 

> , 

LE SCALE * 

DIALOGO 

. . MENIPPO e MERCURIO 

MERCURIO •' , 

Quanti anni sono ornai passati , che io ti 
condussi alla palude infernale, e li feci pas- 
sare di ih nella barca di Caronte! E con tut- 
to ciò da quel dì in poi io t’ho ritrovalo più 
volt. 1 a rivedere la luce del sole. Tu fai con- 
tra le leggi statuite nel regno di Plutone. Io 
so pure ché* quando uno è entrato cola, non 
ritorna mai più sopra la terra , donde s’ era 
partito 5 e tu vi ritorni tante volte. Chi li da 
questo privilegio? 

MENIPPO 

La mia lingua. Io non so se tu sai , Mer- 
curio , che cosa sia la verità , e quanto la sia 
mal volentieri udita da ciascheduno . Sappi 
che ella ha in Inferno quella stessa accoglien- 
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za che la ritrova nel mondo . Quell’ ombre 
non mi possono comportare. Mi sono azzuf- 
falo con femmine, con filosofi , con re, con 
poeti, e con ogni genere di persone. Fecero 
tanto romore , che Plutone pel tninor male 
deliberò di -rimandarmi “al inondo di tempo 
in tempq ) e però quando tu mi vedi qui , 
pensa chè ciò è avvenuto a cagione della mia 
lingua. 

mercurio 

E però che pensi tu ora di fare sulla ter- 
ra? Tu se’ già divenuto ombra, nè' la favella 
tua potrebbe essere intesa da altri orecchi , 
che da quelli delle Deità e dell 1 ombre a te 
somiglianti. Con cui vuoi tu avere conversa- 
zione ? Egli era pure il meglio che tu stessi 
cheto laggiù negli Elisj. 

menippo 

Ma sai tu che non è costaggiù alcuno il 
quale non si quereli di Giove ? E che non di- 
scende ombra veruna , per quanto lungamen- 
te ella sia stata nel mondo , che non dica 
diesservi stala balzata fuori di tempo? Io non 
lio potuto fare a meno di Uva rinfacciare più 
d’uno di tale stravaganza , e di non difender 
Giove , dicendo loro la verità , e provando 
che ciascheduno v 1 era caduto maturo , anzi 
pur guasto . Ma chi incolpava qualche im- 
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provviso accidente , e il più delie genti dice- 
vano eli 1 erano stati i medici 5 e non era om- 
bra veruna , la quale- volesse confessare d’es- 
sere uscita del corpo suo , trattane da quella 
necessità che gira la- spada à tondo sopra lut- 
l’ i capi. Nè giovò punto ch’io dimostrassi lo- 
ro che quasi tutti erano stali avvisati molto 
tempo prima o dal cadere de 1 demi , o dall’ ag - 
grinzarsi della pelle , o dal triemito delle gi- 
nocchia, della decadenza di loro vita e del- 
lo sfiorire dell’età. Non vi fu verso da farmi 
intendere ; anzi non sapendo essi quali ragio- 
ni produrmi contra , incominciarono , come 
fa chi ha il torlo , a gridare e a stridere per 
modo , che Plutone , uscito a quel romore , 
mi mandò fuori del regno suo per qualche 
tempo , fino a tanto che sia loro passata la 

stizza. > . 

♦ 

MERCURIO ' 

Male ha fatto Plutone , il quale sapendo 
pure che tu dicevi il vero , non dovea , col 
distaccarti di là , far credere a quelle ostina^ 
te ombre che tu avessi il torto. Ma sai tu che 
è? Egli non ha mai potuto perdonare al fra- 
tei suo, ch’egli si stia fra gli stellati giri del- 
l’Olimpo a godersi la luce , e che a lui sia 
tocco un reame pieno d 1 afflizione e di tene- 
bre. Menippo , dappoiché sta pure la cosj\ 


Digitized by Google 



(40 

' come tu di 7 , io ho caro che lu ti sìa mecc* 
abbattuto in questo luogo ; e ad ogni modo 
sono disposto di farti vedere quello che pri- 
ma con gli occhi corporei non avresti potuto 
veder giammai , acciocché rientrando nc 7 sot- 
terranei luoghi , tu possa da qui in poi tar 
toccare con mano a quelle ingannate ombre 
che non sono uscite del mondo fuori del de- 
bito tempo , e di quel corso d 7 anni che a cia- 
scheduno era stato stabilito. 

MENIPPO 

Tu sai quanto sia sempre il dilettò mio nel- 
V imparare cose nuove , e però tu mi leghe- 
rai con un perpetuo obbligo, se mi farai ve- 
dere quello che mi prometti. 

MERCURIO 

Vieni meco. Se tu avessi intorno il oarico 
delle membra, non potresti salire dov’io ora 
ti conduco; ma essendo leggiero e impalpa- 
bile piu che la nebbia , mi puoi seguire. Vier 
ni", atlienti a uno de 1 miei piedi. 

MENIPPO 

Oh ! oh ! come n' andiamo velocemente ! 
Ecco già che lasciamo sotto di noi le piu al- 
te cime delle querce. Qual migliore e piu sot- 
tile aria si respira quassù.? Vedi, vedi quel- 
le citta sotto di noi come le sono divenuta pic- 
cine ! JNoi siamo ora sopra le nuvole . Oli ! 
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monte altissimo ch'è questo! Tu cali? 

' mercurio ' „ 

Sì. Questo è il luogo della restala. Di qua 
si scopre tutto il mondo . Il venire a questo 
monte è conceduto solamente agli Dei , o a 
coloro a 1 quali gli Dei concedono eh' essi vi 
possano pervenire,. Sanno bene gli uomini 
che questa altissima montagna è al mondo , 
e da tutti i lati la cercano 5 ma essa con ma-» 
raviglioso incantesimo fugge dagli occhi di 
tutti. S 1 essi qui potessero salire, vedrebbero 
la verità di tutte quelle cose eh 1 essi non san-« 
no. Chiamasi il monte della Sapienza , altis^ 
simo , cometu vedi : luogo veramente degl’ hh 
dii , che non può mai essere intenebrato da 
quell’aria grossa che circonda i cervelli nel- 
la profonda valle del mondo. E. quello che 
più ti farà maraviglia, si è ch’egli ti parrà, 
al volare c’hai fatto , d’ esserti scostato dalla 
terra mille miglia j a 5 e non è vero . Adoc- 
chia. Tu vedi la terra , anzi 1 ’ hai così dac- 
costo , che puoi dire d’ essere in essa , nè v’ ha 
altra diversità , se non che tu vedi chiaro * e 
coloro che quivi s’aggirano, vanno tentoni, 
ed hanno offuscata la vista. Dimmi , dimmi 
quello che vedi ora. 

• menippo 

Non è quella la medesima terra in cui a» 
ÌÙtai già quando fui in vita? 
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MERCURIO 

Sì , ell v è quella medesima. Pare a te pera 
tm' altra ? Che vi ritrovi tu di disusalo e di 
nuovo? 

MEN'IPPO 

Cammina vasi al tempo mio sopra un pia-» 
no uguale da ogni lato ; e perchè veggo io al 
presente scambiato 1’ aspetto del mondo, e da 
ogni parte tutto occupato da scale e da genti , 
che quali salgono e quali discendono ? 

MERCURIO 

Menippo , egli è il monte , sopra il quale 
tu sei , che li fa ora vedere quelle scale che 
tu non vedevi prima ; e tu salisti e scendesti ' 
su e giù per gli scaglioni , come fanno tutti 
gli altri , ma non te ne avvedevi. 

MENIPPO 

Io ti prego , Mercurio , fammi vedere la 
scala mia j e te n’avrò grandissimo grado. Io 
vorrei pur sapere , dove salii e donde discesi. 

MERCURIO 

La scala tua non la potresti tu più vedere, 
la quale alla tua partenza si disfece , e non è 
d’ essa rimaso più segno , dappoiché un’ altra 
ehbe ad occupare quel luogo. Sicché dimen- 
ticati del tutto' d’ essa , e poni mente .alle sca- 
le altrui , perchè io voglio che tu sappia mol- 
to bene renderne conto a quell 1 ombre che fa- 

ccysuio lauto schiamazzo.. 

' - » 
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AIENIPPO . 

Chi è colui il quale e prossimo agli ultimi 
gradini clic vanno allo ingiù della scala sua , 
e straluna gli ocelli, come s’egli fosse inva- 
sato , e menando le mani con gran furia bor- 
botta da se non so quali parole che appena 
s 1 intendono , e tuttavia, segue il suo viaggio? 

MERCURIO 

Quegli è un poeta; il quale, mentre ch’e- 
gli camminava in sui gradini che guidano al 
colmo della scala , preso dal furore delle Mu- 
se , molte buone cose dettò , guidato da] vi- 
gore del suo ingegno. Ora ch’egli è in sullo 
scendere , venendogli meno la prima gagliar^ 
dia dell’ intelletto , e abbandonandolo il fa- 
vore delle Muse , il mescli indio credendosi 
ancora quegli che prima efa , scambiati gli 
argomenti suoi nobili e di forza , in vilissimi , 
e, quel che peggio è, scostumati argomenti , 
slima fra se di essere quel poderoso ingegno 
ch’era prima j e non avvedendosi ch’egli 
smonta , da in luce quelle sue licenziose rime. 
E perchè le genti , inclinale per natura alla 
scorrezione , le leggono volentieri , ne trag- 
go per conseguenza d’essere più che mai fos- 
se in sul salire , anzi pure in sul colmo della 
scala sua , nè punto s’ avvede d’ essere dive- 
nuto debole, e dell’andare allo ingiù. Pensa 
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tu , quando egli sarà giunto agli ultimi gra 
dini della scala , che a colui parrai d’ averne- 
la a cominciare , e disteso tta l 1 ombre , pii* 
che con tutte 1’ altre s’ azzufferà léco , e dira 
eh 1 egli c uscito del mondo fuori di tempo, 

meinippo 

In che modo avea egli dunque a sapere 
quando era in sullo scendere della scala ? 

mercurio 

Quando a pbco a poco ne’ suoi nobili com- 
ponimenti s’ accorgeva che la fantasia non . 
s’accendeva piu con quel subitaneo calore di 
prima 5 quando i versi non assecondavano i 
suoi pensieri con facilita 5 e a grandissima la-» 
tica conosceva che gli uscivano della penna 
parole colorite e gagliarde. Quello era il mo- 
do ed il tempo. 

MENIPPO 

Tu hai ragione. Ma 1 ’ amore della gloria 
l’ lia accecato, siedi’ egli non s’avvede pun- 
to della quantità de' gradini che egli ha fat- 
ti, nè di que’ pochi che gli rimangono anco- 
ra . E quell’ altro die va allo insù, di quella 
scala , con que’ pennelli in mano , e di qua 
e di là ha tante tele e tante ne sta dipingen- 
do , chi è egli? 


- MERCURIO 

Quegli è A pelle pittore , il quale a stento. 
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può cavare dell 1 arie sua di che vivere , co- 
niecliè ne sia maestro valentissimo. E Siti tu 

F er qual ragione? Vedi quanti già periti uel- 
arte medesima sono in sullo scendere delie 
loro scale , i qifali ripieni dell 1 acquistata fa- 
ma , e con l 1 animo inzuppato di quella , con- 
tando per nulla che già sono per natura in- 
fiacchiti , tentano , con la disapprovazione 
delle opere di lui , di fargli perdere il con- 
cetto, eper tutta la Grecia 1’ addentano quan- 
to possono ; nè punto s’accorgono che i qua- 
dri loro non hanno più quelle vigorose e vi- 
ve attitudini e movenze , nè quelle infocate 
tìplp di prima . L’invidia gli fa travedere r 
Che se essi vedessero con quegli occhi che 
veggono di quassù , alla scambiata possanza 
dell 1 immaginativa si sarebbero fino a qui av- 
veduti c’hanno già quasi terminati i gradi- 
ni , e si starebbero in pace. 

MEKipro 

O Mercurio , e -non sarebbe egli il meglio 
che Giove avesse aperti a ciascheduna gli oc- 
chi , sicché lutti vedessero che sono sopra u- 
na scala, e potessero noverare quanti gradi- 
ni hanno già latti , e quanti rimangono loro 
ancora a farsi ; nè così ciecamente vivessero , 
credendosi di salire quando sono in sullo 
scendere ? 
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No. Egli avrebbe dato agli uomini troppo 
grave passione. Basta bene eli egli abbia me- 
scolati tanti indizj nella vita loro , da quali 
possano trarre la conseguenza che sono in sul- 
lo scendere, senza che abbiano sotto agli oc- 
chi il novero de 1 gradini che mancano. Che 
importa che veggano il numero di tre , di 
due, od’ uno? È a sufficienza che conosca- 
no , se il vogliono , che sono in sullo scende- " 
re , per potersi reggere con giudizio , e non 
credere che la -scala non abbia mai line. 

' menippo 

E a che gioverebbe loro il conoscere tali 
indizj ? 

mercurio 

Gioverebbe , quando e passato un certo 
tempo , a non lasciarsi allettare a speranze 
troppo grandi -, a spogliarsi l’ animo di quelle 
passioni che ne’ giovanili animi sj comporta- 
no 5 e finalmente a conoscere quello che si 
conia collo scendere dalla scala , e non tare 
allo smontare quello che si la in sul salire : 
essendovi alcune operazioni che sbqonvengo- 
no all’ andare allo insù, ed alcune altre clic 
s’ accordano con lo scendere , e non s hanno 
a mescolare l’une con 1 altre. - . ^ ■ 
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MENIPPO 

Sai- tu , o Mercurio , che quando So scen- 
derò di nuovo tra 1’ ombre , e narrerò quello 
di’ io lio costassù veduto di queste scale , non 
mi sai a punto credulo, e mi verrà detto eh 1 io 
sono un bajone, e che tutte sono invenzioni 
di mio capo per poter cianciare a mio modo? 

, MERCURIO 

A ciò ho provveduto. Prendi questa caria , 
in cui ho delineato il mondo : ecco che la sot- 
toscrivo di mia mano. Plulone conosce il mio 
carattere, avendo egli piu volte veduta la li- 
sta di quell 1 ombre che gli vengono da me 
consegnate. Vedi bene questo disegno. Ecco 
le scale del salire e quelle dello scendere . 
Qui sono tutti i nomi e tutte le professioni . 
Mostra all’ ombre di laggiù , che tutte sen/a 
avvedersene hanno fatto il viaggio delle sca- 
le, e che non v’ha alcuna tra esse, la quale 
sia stata sterpata dal mondo, che non avesse 
fatto T ultimo gradino ; e che se parve loro 
d 1 essere state cacciate di qua fuori di tempo, 
ciò fu perchè aveano mandati i pensieri e le. 
vogliepiu la degli scaglioni. Sicché tralascino 
di calunniare la somma sapienza di Giove , e 
incolpino solamente sè stesse. 

MEKIPPO 

Lo farò. Ma , io ti prego , lasciami anco- 
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ra qualche tempo sopra questa montagna i 
lauto eh’ io possa ridere a vedere questo an- 
dare su e giù con tanto inganno de’ salitoli e 
di coloro che scendono. 

MERCURIO 

Ora tu puoi conoscere da te stesso quello 
che hai dinanzi agli occhi. La verith ha que- 
sto di buono , che quando s’ è cominciato a 
vederla , si può proseguire senz’ altro avviso. 
Sta quanto ti piace. Io ho altre faccende. 
Sulla riva della stigia palude sono infinite 
ombre che attendono d’ essere imbarcate. 

MEPJIPPO 

Ombre ? Mercurio , io vengo teco. Io ti 
farò prima udire le loro lamentazioni , e poi 
squadernerò loro in sugli occhi questa car- 
ta . Buono ! Oh ! io era pazzo ! Come sarei so- 
lo disceso dalla montagna ? Dù qua il piede. 

mercurio 

Andiamo. 

L’ OSSERVATORE 

S’ io prendo in mano un libro , in cui l’ au- 
tore abbia cercato con le sue filosofiche me- 
ditazioni di farmi conoscere la vel ila intorno 
a qualche punto , quando lo chiudo e ne lo 
ripongo , mi pare d 1 essergli infinitamente 
obbligato. Vedi , dico fra me 7 quanto que- 

Gozzi. L’ ossery. Tom. III. 5 
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st' uomo dabbene s' è affaticato , quanto ha 
vegliato per iscoprire quella veri là eh 1 io non 
avea mai conosciuta , con quanta diligenza 
lia egli notomizzato tutte le particolarità che 
essa avea dintorno , con qual acume ha di- 
scacciate quelle tenebre chela ricuoprivano, 
e finalmente in qual modo bello ed evidente 
me l 1 ha posta innanzi , che la pare una tor- 
cia ! Esco poi di là , e andando fra le genti , 
le quali pensano diversamente , certo d' a- 
vermi a fare un grande onore , comincio a 
voler fare intendere altrui quello che il mio 
libro avrà fatto intendere a me poco prima ; 
ma ritrovo così divulgala, stabilita , confìtta 
e ribadita l'opinione contraria, che chi m'a- 
scolta , o mi giudica uscito del cervello , o 
me lo toglie con altissimo vociferare , qui- 
stionando a diritto e a torto ; e quegli che 
non mi sa nè bene nè male , sbadiglia , e si 
cura delle parole mie come s’ io sputassi. Al- 
lora io arrabbio dentro di me , trovomi co- 
stretto a tacere , e non basta ancora } perché 
fra pochi giorni odo che che s'è sparsa una fa- 
ma del fatto mio , che ho un cervello stra- 
no , lunatico , pieno di fantasie torte , di paz- 
zie che non le direbbero i pazzi da fune } on- 
de fra poco tempo conviene che faccia vita 
solitaria, orni contenti d' andare per la comu- 
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ne , e pensare a dire quello che pensanò e 
dicono tutti gli altri. 

Fino a qui chi legge., avra creduto die 
queste sieno parole mie $ ma le non sono , 
anzi furono dette da un certo Luigi , poche 
sere fa , ad un Alessandro $ tenendo il primo 
la poesia per arte migliore che il filosofare, e 
il secondo giudicando d. contrario*, pelia qual 
quistione riscaldandosi poi essi , come si fa , 
gagliardamente , andarono piu oltre ancora , 
e dissero a un dipresso quello che sotto a 1 loro 
proprj nomi pubblicherò nel foglio presente. 

ALESSANDRO 

Per un poco dunque di vanagloria e di 
amor proprio, tu giudichi ora che un uomo 
debba abbandonare F esame della verità ; e 
s 1 egli Vede gli errori delle teste popolari , ab- 
bia a tacere, e a non cercar di sgombrare dal- 
le teste del popolo quelle tenebre che le cir- 
condano ? 

LUIGI 

Amico mio , quando il popolo non prende 
sbaglio intorno al sapere che del grano mes- 
so sotto alla macine gliene uscirà farina , e 
di questa pane 5 e che delle lane tosate , fi- 
late , ordite e tessute, gliene riuscirà panno 
da vestirsi } e quando egli sarà certo che una 
buona azione lo fa uomo dabbene , io non so 
a che tu gli voglia rompere il capo col far- 



gli anche intendere in qual modo prenda il 
grano il suo nutrimento sotto il terreno , e 
per quali vie entri in esso la facoltà che lo fa 
crescere e maturare , o quanta forza d’ acqua 
si ricliiegga ad aggirar la macine , dappoi- 
ch’egli altro non vuole , se non di’ essa giri , 
e ne lascia l’impaccio a chi ha la scienza del - 
farla andare intorno. E cosi ti dico delle la- * 
ne , che a lui non importa di sapere in qual 
modo le crescano sul dosso della greggia , 
ma gl 1 importa che le crescano. E peggio è 
ancora , se tu vorrai troppo sottilmente di- 
sputar seco donde nascano le virtù , e se le 
sono una qualità di mezzo fra due estremi , 
o se le sono passioni indirizzate al bene. Quan- 
to è a me, io credo ch’egli basti fargli sape- 
re come s’ esercitino tali virtù e a qual fine , 
e il merito e 1’ onore che n’ ha chi le adope- 
ra , e il benefizio che da esse riceve la socie- 
tà in cui si vive. Tutto il restante è sottigliez- 
za che da tutti non viene intesa } e con tali 
sofisticherie s’ apre l’adito a ciascheduno di 
ragionare di quello che non sa, e ciascheduno 
vuol filosofare di quello che non intende } on- 
de fra pochi giorni odi a dire cose dagli uo- 
mini , che tu non l’avresti immaginate giam- 
mai • e la tua verità , se pure è tale , si guasta 
ticgli altrui cervelli j e diventa una confusione* 
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ALESSANDRO 

S’avrà egli dunque a lasciare ignorante il 
popolo , e a non comunicargli quelle filosofi- 
che verità che noi ritroviamo? Pare a te che 
questa sia giustizia e amore di prossimo? Non 
è egli forse composto d 1 uomini nostri ugua- 
li ? E perchè V avremo noi a lasciare nelle 
tenebre dell 1 ignoranza ? 

LUIGI 

• Adagio a ma 1 passi. Fratei mio 5 io ti dirò 
in primo luogo , che , dappoi in qua che fu 
edificato il mondo , si questiona di quelle me- 
desime cose $ e che ogni uomo venuto dopo 
d 1 un altro si tenne piu dotto e conoscitore 
del vero del primo , e poi nacque chi cacciò 
del nido l 1 uno e Y altro. E ogni secolo si ten- 
ne per piu sottile e capace indagatore della 
verità degli altri *. e cosi sarà del 1B00 , il 
quale professerà che noi siamo stati involti nel- 
la barbarie. Sicché , in primo luogo , io non 
t 1 assento che la verità nelle cose possa ritro- 
varsi così agevolmente. E quand’anche la ri- 
trovassi , io non t 1 assentirei che la mettessi 
in quistione fra le bocche di chi- non sa •, dal- 
la qual cosa tanto attentamente si guardaro- 
no , come avrai mille volte udito a dire , gli 
antichi filosofi. Quanto c poi all 1 utilità , io 

credo che le santissime leggi abbiano già fat- 

4 
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to abbastanza , dappoiché sottilissimi indaga- 
tori , vedendo quello che giova o no per lun- 
go esperimento , hanno con V avvertenza lo- 
ro ordinata la pratica del bene , e Y abbon i- 
mento del male ; e detto : questo farai , e que- 
sto no ; ritenendo in se medesimi i principj 
e gli esami che fecero a loro conoscere il be- 
ne , e determinarlo con precetti. Questa , cre- 
d 1 io , è la piu utile dottrina , e quella che 
fa maggior giovamento agli uomini. Imper- 
ciocché la società ha di bisogno d’ uomini i 
quali la sostengano con certe Volontà e opere- 
Stabili indirizzate ad un certo fine $ e quando 
è determinata la pratica del bene , io, non veg- 
go a che possa giovare l 1 introduzione degli 
esami , del sottilizzare e del cercare il pelo 
nell 1 uovo. - , 

. , ALESSANDRO 

E che sì , che con questa diceria tu vorrai 
a poco a poco darmi ad intendere quello clic 
già tentasti piu volte , che quella poesia , del- 
la quale tu lai professione , è molto più utile 
e miglior arte che la filosofia ? Ma ti ricordo, 
che una delle più capaci teste del mondo, la 
discacciò dal suo governo civile. 

' * LUIGI 

Fratei mio, Platone , di cui tu intendi al 
presente di favellare ? fu pei’ avventura piu 
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ghiribizzoso poeta di quel che tu pensi 5 <? 
S 1 io non temessi d 1 essere troppo lungo , ti 
farei toccar con mano , sponendoti infiniti 
passi dell 1 opere di lui , eli 1 egli fu invasato 
dalle Muse quanto ciascun altro piu veemen- 
te poeta. Oltre di che è opinione ricevuta , 
che in più luoghi il suo stile dimostri eh 1 e- 
gli con grande assiduita leggeva Omero , e 
procurò d 1 imitarlo. Ma se tu avrai bpne con- 
siderato y molti sono i luoghi dov 1 egli esalta 
i poeti } e cola anche dove gli manda fuori 
dàlia sua poetica repubblica , commette che 
sicuo grandemente onorati e stimati cosa di- 
vina. Per la qual cosa no» allegare Platone 
qual disprezzatore di poeti *, chèle sue parole 
provano apertamente il contrario. Ma fascia- 
mo stare da un lato le autori la , e vegliamo 
a 1 ferri, lo non ti dirò per ora che la poesia 
arrechi maggior utilità al comune , che la 
filosofia y ina sì dico, io bene y che se la non 
fa utilità y la non fa male } imperciocché essa 
non tenta , come la tua dottrina, d’introdur- 
re sempre novità e travagli nel cervello uma- 
no. Anzi alio incontro rimirando attentamen- 
te le cose , quali le vede , e non diversifican- 
dole punto dalla comune opinione , tenta di 
naturalmente dipingerle , e d 1 accordarsi nella 
pittura sua con f umore universale* Sicché 
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tu comprendi che a questo modo la non alte- 
ra punto gl 1 intelletti , ma anzi gli conferma 
ne 1 loro pareri , e sempre più ne gli ribadi- 
sce ; e non fa nascere novità, di deputazioni 
ne 1 popoli. Considera ancora qual sia la con- 
dizione degli uomini , e vedrai se più sia ca- 
ritativa verso il prossimo una dottrina la qua- 
le tenti ogni via di alleggerirlo de' pensieri , 
che un’ altra la quale cerchi ogni modo d' ag- 
gravamelo . Io credo che tu sappia in qual 
forma noi viviamo. Poni qual ragione d’uo- 
mini tu voglia , nobili , ricchi , mezzani , e 
fino agli accattapane ; non c'è alcuno il quale 
possa vivere spensierato. Necessità , desiderj 
e mille travagli infastidiscono sempre P uma- 
na generazione. Perchè gliene vorrai tu ag- 
giungere di nuovi , e far che i cervelli si con- 
sumino con esami d’ altre novità , come se i 
pensieri che abbiamo , non fossero sufficien- 
ti ? All' incontro poesia , quasi affettuosa ba- 
lia che voglia rasciugare le lagrime del fan- 
ciullo pochi anni prima spoppato v ci prende 
sulle ginocchia , e ci fa passare le molestie 
con le sue dolcissime dicerìe ] ora levandoci 
.dinanzi agli occhi una tela , e facendone da- 
vanti apparire qualche nobile e grave azio- 
ne , ora una piacevole e da ridere \ e tale al- 
- tra volta importandoci P intelletto fra gli e- 


Digitized by Google 



(57 ) • 

sereiti, i combattimenti e i latti degli uomi- 
ni valorosi'} e , quando il vuole , facendone 
udire il suono dell 1 umile sampogna in luoghi 
boscherecci , all 1 ombra d 1 un faggio , con le 
pecorelle che si pascono intorno. Ma quello 
che più d 1 ogni cosa è utile , e che dal tuo 
stesso Platone venne nei poeti commendato , 
si è eh 1 essa , rivolgendo le sue canzoni , ac- 
compagnate dalla cetera , a lodare l 1 opere 
virtuose di qualche gran personaggio , col 
suo dilettevole canto alletta ed invila all 1 a- 
more della virtù , e all 1 imitazione di quella. 
Dimmi , io ti prego , a questo proposito , sce- 
gli è più da stimare un’arte che cosi faccia, 
d 1 un 1 altra , la quale alio incontro studiando 
sottilmente il cuore umano j si vanterà d 1 ave- 
re in esso ritrovato che tutte le vù’tù hanno 
la loro radice maggiore nell’ amor proprio , e 
che il bisogno o l 1 interesse sono quelle due 
cose chele fanno fruttificare? Di che la natu- 
re umana tragge dall 1 una piirte avvilimento 
e confusione , e dall 1 altra disprezzo di chi 
esercita le virtù , giudicandole un elfetto non 
prodotto da principio nobile e degno di lode , 
ma da vile e degno di biasimo. Nella qual co- 
sa , quando anche paresse a te d 1 aver trova- 
to il vero , non crederesti tu forse d 1 arrecare 
maggior utilità agli uomini a tacerlo , che a 
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dirlo ? E che fosse maggior vantaggio loro 
l 1 esercitare la virtù con quel grande e schiet- 
to animo con cui F esercita chi non esamina 
pili la , che metterla in opera con sospetto y 
e con quello stento che la chi teme d’ essere 
biasimato o non creduto ? La poesia non fece 
mai cosi fatti farfalloni , uè gli farù da qui in 
poi , s’ ella proseguirà a lasciare il mondo co- 
me lo ritrova , e a seguire F opinioni delle 
genti, quali le vede, senza darsi gl’ impacci 
del Rosso. 

ALESSANDRO 

Sicché , s’ egli stesse a te , tu vorresti che 
ognuno dicesse ancora che in fine del giorno 
il sole si tuffa nell’ oceano , e la mattina sorge 
da quello , e che i fiumi hanno la figura umana 
con un’ urna sotto il braccio che sgorga Tacque? 

LUIGI 

Io non biasimo la filosofia , ch’ella abbia 
tolte via queste grossolane e false opinioni *, 
ma sì dico io bene che queste non toglievano 
però dal mondo le stagioni , e non si arava , 
nè*eminava perciò meno di quello che si fac- 
cia oggidì , e l’acqua de’ fiumi serviva a' pe- 
sci , come la ora , e si traeva a’ bisogni fuori 
del suo letto per inaffia re i campi : nel che sì 
conteneva T utilità. Si tulli il sole nel mare o 
giri intorno alla terra , o questa s’aggiri , o 
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sìa altro , che non lo sapremo affano mai , le 
stagioni vanno sempre ad un modo. Tu taci ? 
Con tutto che io t’abbia detto il mio parere , 
non intendo gih di farli divenire poeta ; egli 
mi basta che tu confessi che maggior benefì- 
zio arreca al mondo la poesia f che le tue 
tante ricerche del vero. 

ALESSANDRO 

Questo nòn lo confesserò io giammai. 

LUIGI ' 

Tuo danno. Già lo sapeva che un filosofo 
non si rimove facilmente. 

L’ OSSERVATORE 

Io non mi maraviglio punto se Luigi ed 
Alessandro non si partirono d’ accordo. Cosi 
avviene di tutti quelli che qu islionano. Non 
so veramente qual differenza passi tra due 
femminette che garriscano dall 1 un uscio aì- 
T altro , e due persone di lettere. Infine infi- 
ne veggo che ne riesce una medesima conclu- 
sione. Dopo d’avere ognuno addotte le sue 
ragioni , o buone o triste* che sieno , chi se ne 
va dall’un lato e chi dall 1 altro con la stessa 
opinione di prima. Chi domandasse però a 
me , s’ io dia ragione a Luigi , o ad Alessan- 
dro , direi nè all’ uno affatto , nè all’ altro ; 
imperciocché nè tutto dee essere filosofìa , nè 
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tutto poesia ; ma una certa mescolanza di co- 
gnizione e d 1 ignoranza che renda gli uomini 
tali che possano vivere insieme quietamente, 
senza voler sapere più che il bisogno , a star- 
si come ceppi. Chi sa quello che parrà di tal 
mia opinione? Ma ne sembri quel che si vo- 
glia , I’ ho proferita. • 

All Osservatore 


« I figliuoli miei , le nuore e tutta T altra 
« brigata che forma la mia famiglia, mi hau- 
te no assegnato uno stanzino a tetto , perchè 
» abbiano agiata abitazione le balie , le came- 
« riere , gli staffieri e altri che servono alla 
« magnificenza del casato. Io sono in un’età 
« avanzala ;e sia o per difetto degli anni che 
« cosi portano , o perchè io non era acco- 
da stumalo alle nuove grandezze di casa mia , 
« non posso far a meno di non rimproverare 
« i miei di tempo in tempo ora di questa no- 
« vità, ora di quella. Essi bisbigliano fra lo- 
ti ro ch’io sono un uomo fatto all’ anticaccia, 
« allevato a caso, cresciuto e invecchiato nel- 
« le rusticità d’ una vita mercantile. Ed è ve- 
« ro. Mio padre , mio avolo ed il bisavolo mio 
« vissero sempre di traffico; ed io seguitai la 
« pratica loro fino a tanto chei novellini ram- 
« polli della mia famiglia , sdegnatisi delle 
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<c faccende utili , si diedero a grandeggiare , 
n e a non curarsi d’altro che d’ imitare le no- 
te bili qualità di quelle persone che per na- 
ie scimento ed educazione hanno i modi nobi- 
« bili e la grandezza naturale. Ora non po- 
« tendo io dire il parer mio qui in casa , per- 
.« che tutti mi volgono le spalle , come ad 
te una persona disutile , delibero di mand ar- 
te vi queste poche linee per isfogare i miei 
et pensieri , non perdi’ io creda d’ averne be- 
te nefìzio veruno. Anzi se mai verrà saputo 
« chi io sia , corro risico che mi sia tolto via 
« il calainajo e la carta , che sono il solo pas- 
te satempo che mi rimane in quest’abitazione, 
<* assegnala un tempo da’ Iniei maggiori a’ cap- 
ee poni che si mangiavano il carnovale , sen- 
te za spendere al polla judo. 

te Io pon so se al mondo 1’ uomo , eh’ è un- 
te mo, debba piuttosto ricercare la realità eia 
ee sostanza delle cose , che 1’ apparenza ed il 
' (t suono. Non pensate eh’ io sia molto lungo. 

et Parlerò con pochi confronti per farmi in- 
. te tendere. Ricordomi al tempo delle mia gio- 
et vinezzacheincasa nostra v’era una sola fan- 
te tesca piuttosto vecchietta che no, la quale an- 
te davasi aggirando la sera per le stanze con u- 
ee naluwrnetta da olio. Che c, che non è, s’u- 
te diva a picchiare all’uscio 5 e la femminella 
Gozzi. L’osserv. Tom. III. G 
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« affacciatasi alla finestra metteva fuori il suo 
« lumicino , perchè quella linguetta del lu- 
ce cign uolo le ajutasse a vedere chi era ; egri- 
<( dava : Chi c la ? Calate la cestellina . le 
cc veniva risposto. Cosi facea , e fra poco la 
« veniva alla stanza de' suoi padroni con una 
« lettera, la quale, con un indirizzo sempli- 
ce ce che diceva : Alle, mani del Signor os ser- 
ie candissimo tale , arrecava la notizia d’ una 
cc nave caricata , o scaricata, di vendute mer- 
ce catanzie , e di grossi guadagni. Oggidì , 
ce s’egli viene picchialo all’uscio, v'accorro- 
ce no due o tre servi di casa nostra } e in i- 
ce scambio vien loro consegnata una lettera 
ce fregiata con 1’ Illustrissimo , titolo della 
ce nostra famiglia , e accompagnata da una 
ce cestellina di pere o d’ uova' che vengono da 
ce un nostro lavoratore , da noi detto agente 
ce per nobilitargli l’ ufficio. Direte voi che s’ ab- 
ce bia piu a^ stimare la vecchierella col lumi- 
« cino , o tanti servi con la torcia ? Sono poi 
ce più anni ch’io non vado allà campagna 
ce per disperazione. L’ultima volta che v’ an- 
ce dai, non riconobbi più dove io era. Vidi 
ce da ogni lato un monte di calcinacci di fab- 
ce ùriche atterrate, d’alberi fruttiferi abbattuti , 
cc d’orti spianati. Un buon vivajo mantenuto 
cc lungo tempo da’ miei , per avervi in ogni 
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t< stagione del pesce , era stato turalo perriz- 
« zaryi un muricciuolo da dipingervi sopra 
« a fresco l 1 arme della nostra famiglia , che 
« corrispondesse alla porta maggiore delia 
« casa. Un’ utiliss ma colomba ja, che ad un 
« bisogno ci som Ministrava in fretta un do- 
« mestico arrosto di piccioni , e la primave- 
« ra non so quante nidiate di passerotti sotto. 
« i tegoli , era stata demolita per dar luogo 
« ad un castagno d’india. Le fruttuose vigne 
« erano siate sbarbicate, per avere un’ aria 
« più ampia , senza punto ricordarsi de’ tini 
« che attendevano dalle vigne i grappoli , e 
« die molto è più sana quell 1 aria la quale 
« dà vita alle fruttifere piante , di quella che 
« trascorre aperta e disutile. Io solea già ve- 
ti dere una processione di villanelle con fa- 
ti stelli di lino in collo , con tele , e altre co- 
ti se di sostanza , con cioppe e gam murrini 
tt attillati , villanelli Raccendati , operai di 
ti mille qualità. L 1 ultima volta le mi capita- 
ti rono innanzi con le mani in titano , scapi- 
ti gliatee giallicce ; e i maschi sono quasi tutti 
ti divenuti barbieri d 1 alberi , e sanno fare 
« poco altro. Non so s’ io ebbi ragione } ma 
« diedi un buon rabbuffo di parole a tutta la 
« mia famiglia invasata in tali novità $ e. dis- 
« si loro che sì fatte grandezze convengono a 
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« chi è avvezzo da lungo tempo fra quelle , 
« e può custodire e accrescere con. le antiche 
« e ben londaLe ricchezze le magnificenze fern- 
et date da 1 suoi maggiori ; e cosi detto , pieno 
« d’ un’ acuta collera , piantai tutti } nè mai 
« di poi volli uscire di citta , per non vede- 
te re la distruzione d’ un vero e solido bene, 
« in grazia di capricci e di boria. 1 . 

« Son tutto vostro 

Gero nt e. » 

In ogni luogo a un di presso i paesi han- 
rio le medesime usanze. Lo Spettatore e lo 
Scrittore del Mondo in Londra riceveano da 
molte parti foglie polizze^ nellequaliehi con- 
feriva i suoi pensieri all’autore, chi lo censu- 
rava , chi gli dava lode e chi altro. Lo stesso 
avvienea me. in Venezia. Dappoiché sono u- 
sciti i primi fogli , cominciano le persone a 
scrivere. La lettera posta qui sopra di Ge- 
rente è una di quelle che mi vengono , e ta- 
le sara similmente la scrittura che pubblico 
di sotto a queste poche righe.. 

Mio Signore 

, « Il buon sapore della pittura s’ è cosi am- 
« piamente allargato, che ogni casa è prov- 
« veduta di qualche opera mirabile di questo 
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« genere. Sopra tutte però veggo die s’ am- 
« mirano le imitazioni inventate dal signor 
« Pietro Longhi , perch’egli, lasciate indie- 
« tro ne’ trovati suoi le figure vestite all’ au- 
« tica e gl’ immaginati caratteri , ritragge uel- 
« le sue tele quel che vede con gli ocelli suoi 
« proprj, e studia una situazione da aggrup- 
« parvi dentro certi sentimenti che pizzichi- 
ci no del gioviale. Principalmente veggo che 
ti la sua buona riuscita deriva dallo esprime- 
te re felicemente i costumi , i quali in ogni 
it attitudine delle sue figure si veggono. Io 
« non sono nè pittore } nè ricco uomo da po- 
ti tere provvedermi dell’ opere di questo va- 
ie lente maestro $ sicché non avendo nè da- 
ll nari da spendere , nè attività per adopera- 
li re i colori , ho pensato un nuovo modo da 
i< guernire un picciolo stanzino , come pos- 
« so. Ho un carattere ben formato , e so imi- 
ti tare ogni condizione di stampa. In quelle 
11 ore che in’ avanzano dall’ altre mie occupa- 
ti ^ioni , con certi ferì* uzzi lavoro alcune cor- 
ti nici 5 onde io non so quanti mesi in’ è riu- 
<1 scilo di scrivere in alquante cartepecore , 

« efie poi le vo incorniciando e facendone pie- 
u cioli quadri , certe figure , non di visi o di 
ti corpi, ma d’animi e di costumi*, che quando . 
ti saranno poi allogale dove hanno a stare peiv 
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« denti dalla muraglia col mezzo d* un nastro 
« di seia , e con un cristallo davanti , vi farò 
« sapere dii io sia , e vi pregherò di venir a 
« vedere il mio gabinetto. Intanto vi mando 
« la copia di alcuni d’ essi ritratti , acciocché 
u vediate la maniera del mio dipingere senza 
« pennello ; e chiedendo scusa della liberta 
« eli 1 io mi prendo , son vostro di cuore. 

N. N. » 

RITRATTO PRIMO 

Lisandro, avvisato dallo staffiere che un 
amico viene a visitarlo , stringe i denti , gli 
diruggina i piedi in terra balte , smania , 
borbotta. L’amico entra. Lisandro s’acconcia 
il viso , lieto e piacevole lo rende : con affa- 
bilità accoglie , abbraccia , fa convenevoli 
di non averlo veduto da lungo tempo si la- 
gna : se più differirà tanto , lo minaccia. 
Cliiedegli notizie della moglie , de’fìgliuoli , 
delle faccende. Alle buone si ricrea , alla ma- 
linconiche si sbigottisce. Ad ogni parola ha 
una faccia nuova. L’ amico s'a per licenziar- 
si , non vuol che vada sì tosto. Appena si può. 
risolvere a lasciarlo andare. L’ ultime sue vo- 
*ei sono ; Ricordatevi di me. Venite. Vostra 
c la casa mia in ogni tempo. ‘L’ amico va. 
Chiuso 1’ uscio della stanza : Maladetto sia 
tu , dice Lisandro , al servo. Non ti diss’ io 
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mille volle die non voglio importuni? Dirai 
da qui in poi , eh 1 io son fuori. Cosini noi 
voglio, —h Lisandro c lodalo in ogni luogo 
per nomo cordiale. Prendesi per. sostanza 
f apparenza. 

, ritratto secondo 
Cornelio poco saluta : salutato , a slenlo ri- 
sponde : non fa interrogazioni che non im- 
portino : domandato , con poche sillabe si 
sbriga. Negl 1 inchini è sgarbato , o non ne fa 5 
ninno abbracciò 5 per ischerzo mai non fa- 
vella 5 burbero parla : alle cirimonie volge 
con. dispetto le spalle. Udendo parole che non 
significano , s 7 addormenta o sbadiglia. Nel- 
l’udire F angosce d 7 un amico s 7 attrista , im- 
bianca , gli escono le lagrime. Prestagli al 
bisogno, senza altro dire , opera e borsa. Cor- 
nelio è giudicalo dall 1 universale uomo di du- 
ro cuore. Il mondo vuol maschere cd estriii- ^ 
seche superstizioni. 

RITRATTO TERZO 

Non è forse bell’uomo Lucio?' ben fatto 
di corpo ? non ista bene sulla persona ? Con 
garbo danza j con grazia canta.- A tempo e 
modesto favella -, in tutte le cose oneste com- 
piace con affabilità \ in brigata è di lieto u- 
more } volentieri spende. Nello scegliere or- 
namenti femminili ha buon gusto , è cima 
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cT uomo. Perchè poco gli durano le innamo- 
rate ? Se le donne seco adirate borbottano , 
non ribatte , non rimbecca , non risponde 
mai. E flemmatico. Non sa dare pastura a 
tempo da prolungare la stizza. Le tedia, lo 
perde. 


RITRATTO QUARTO 

Il cervello di Quiniilio si nudrisce di gior- 
no in giorno , come il ventre. La sostanza en- 
tratagli negli orecchi jeri , trovò lo sfogo nel- 
la lingua , rimase voto la sera . Stamattina 
entra in una bottega ; domanda che c’ è di 
nuovo ? L’ ode : di la si parte $ va in altri 
luoghi , lo sparpaglia. Fa la vita sua a guisa 
dispugna , qua empiuta, cola premuta. Pren- 
de uno al mantello , perchè gli narri } un al- 
tro , perchè 1’ ascolti. Spesso s’ abbatte in chi 
gli racconta quello che avra raccontato egli 
medesimo . Corregge la narrazione, afferma 
eh’ è alterata , non perchè abbia alterazione , 
ma per ridere. Se due leggono in un canto 
una lettera f slruggesi di sapere che contenga. 
Conoscendogli , si affaccia . se non gli cono- 
sce , inventa un appicco per addomesticarsi. 
Pue che si parlino piano all 1 orecchio , fanno 
eh’ egli yolta 1’ anima sua tutta da quel iato , 
0 non intende piu chi seco favella. Interpreta 
Cenni , occhiate , e y s’ altro non può , crea 
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una novella , e qual cosa udita la narra. Quin- 
tilio , come una veti tosa sarebbe vacuo , se 
dell 1 altrui non s 1 impregnasse. 

RITRATTO QUINTO 

Più volte vedesti Sergio : fosti in sua casa; 
Egli teco parlò , teco rise , s 1 addomesticò. 
Seppe chi tu eri } n’avesti grazie, accoglienze, 
ledi , promesse <T amicizia . Di la ti partisti 
contento. Lo trovasti jeripervia, gli tiappre- 
sentasti lieto con un inchino e con una faccia 
domestica. Chi se 1 tu ? disse y aguzzando le 
ciglia in te , come vecchio sartore nella cru- 
. na dell 1 ago Gli dicesti di nuovo il tuo no- 
me, il casato. Sergio ha corta veduta , e me- 
moria debole . Se nulla gli occorrerà del- 
l 1 opera tua un giorno , avi a occhi di lince , 
memoria di tutto. 

RITRATTO 'SESTO 

Chi crederebbe che Giulio non avesse af- 
fettuoso cuore ? Le mie calamita sofferente a- ’ 
scolta. Sospetto di lui, perchè ad ogni caso 
u 1 ha uno egli ancora. Se la gragnuola ha di- 
sertato i miei poderi quest 1 anno ,. dopo dué 
parole di condoglianza dette in fretta, mi nar- 
ra che cinqu 1 anni fa un cresciuto fiume atter- 
rò la sua villa. Ho la moglie inferma? Com- 
piange le malattie , e mi dice che gli mori in 
casa un servo. M 1 è caduta una cosa? N’ ha 
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ristorata una sua pochi mesi fa. Sono stato 
rubalo? Maladice i 4 ladri \ e dice c’ ha cam- 
biate le chiavi del suo scrigno per dubbio. 
Quanto dico a Giulio , gli solletica 1’ amore 
di sè medesimo. 

RITRATTO SETTIMO 

Silvio si presenta altrui malinconico. E una 
fredda compagnia , fa noja. Va a visitare al- 
cuno , mai noi trova in casa. Vuol parlare , 
£ quasi ad ogni parola interrotto. Come uo- 
mo assalito dalla pestilenza e fuggito. Ha buon 
ingegno ; ma non può farlo apparire. I nemi- 
ci suoi dicono che non è atto a nulla \ i me- 
no malevoli , al vederlo , nelle spalle si strin- 
, gono. Non è brutto uomo , e le donne dico- 
no che ha un ceffo insofferibile. Al suo ragio- 
nevole parlare non v’ ha chi presti orecchio : 
starnuta , e non v’ha chi se n’ avvegga. Sil- 
vio non ha danari. 

RITRATTO OTTAVO 

Tra finissime cortine un’ alcova è rinchiu- 
sa. Aliasi una di quelle : apresi uno stanzi- 
no , di cui non vedesti il più bello. Intonaca- 
te ha le muraglie di lucid. specchi. I dorati 
fregi che gli legano, esprimono casi d’amore 
di più qualità intagliati. Lucidissimidoppieri 
rischiarano. Intorno sedie soffici aprono le 
braccia a chi v’ entra per intrattenere con gra- 
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to conversare una giovine che quivi in un lèt- 
to si giace. Un capoletto ti s 1 affaccia con in- 
dustriosa pittura di forestiere Deita spiranti 
affetto e grazia. Fra le ricamate coltrici , ap- ' 
poggiala a parecchi origlieri , candidi qual 
neve fioccata allora , e di nastri guerniti , ve- 
desi la giovane. Occhi soavi, risolino celeste , 
guance incarnatine , bionde chiome , brac- 
cia e mani d’ avorio , e mille altre attrattive 
e incantesimi t’ allacciano. O saggio oratore! 
vedi bene che l’eloquenza tua non mi dipin- 
ga sì fatta Maddalena. Malvolentieri il mio 
cuore di feccia si spiccherà poi dall' alcova , 
per seguirla dietro a te nel deserto. 

„ RITRATTO NONO 

In una bottega da caffè , attorniato da mol- 
ti , loda Roberto la lealtà ad alta voce. Guai 
a chi vuole la roba altrui ! non fa prò , co- 
me bragia cuoce. Iddio fece le misure di quel- 
lo che dee possedere ognuno. Non metterei 
mano ad una spilla del prossimo , se una spil- 
la mi facesse re. Pura coscienza è inestimabile 
ricchezza. Questa è la gioja mia. Bella gio- 
ja ! rispondono tutti quei che 1’ accerchiano . 
Prezzo infinito ! tutti sono coppe d’oro. Par- 
tesi il caffettiere dal fornellino , e versando 
il cafiè dice : Bene , avete ragione. Ha sta- 
notte il Graffigna rubati due mila zecchini al 
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padron suo. Ecco il fruito. Fu colto da’ tir- 
ri , e balzò in prigione. Bestia ! Seppe trafu- 
gare due mila zecchini , e non salvarsi con 
essi in mano? Vada alle forche, rispondono 
le coppe d 1 oro. 

RITRATTO DECIMO 

Bella e di sedici anni è Cassandra. L’ alle- 
varono in virtù padre e madre, ora poveri e 
infermicci. Piange la fanciulla. lo stato loro. 
Parenti da lato paterno e materno la compas- 
sionano nelle compagnie : ma in casa sita più 
non vaiano •, gli amici sono spariti. Curio lo 
sa , cerca di vederla. Appicca seco amicizia : 
sente pietà del, padre e della madre di lei. Per 
soccorrergli , manda il mercatante, acciocché 
la fanciulla s 1 elegga a suo piacere vestiti ; il 
più perito sarto , la miglior mano eh 1 usi pet- 
tine e forbici. Cassandra ha stalliere, gondo- 
lieri , dilicata mensa. Esce mascherala con 
Cui io di giorno e di notte. Entra seco nei 
teatri : dove sono passatempi , si trova. Ve- 
de padre e madre meglio nudriti • non ha più 
cagione di pensieri : perchè non è lieta ? La 
virtuosa fanciulla sa in sua coscienza che Cu- 
rio non è veramente liberale. Curio investe. 

RITRATTO UNDECIMO 

bn buon vecchiotto ha davanti a sè due li- 
bri. Fattosi d’ una palma letto alla guancia , 
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or questo legge , or quello ; gli confronta , 
gli esamina. Ha incavati occhi , pallido co- 
lore , aggrinzata pelle. Tramuta in se il con- 
tenuto di quelli in anima e sangue. Talvolta 
di Ih si parte , e con vigoroso . intendimento 
s 1 immerge a considerare nel ceto umano vi- 
zj e virtudi. Dall 1 alto favella. Tuono e saet- 
ta è il suo ragionare 5 e talora mele e dolcez- 
za. A proposito sbigottisce e conforta. Se per 
universale carestia piange il minuto popolo 7 
o avarizia fa chiudere i granaj a 1 più potenti , 
il buon vecchio al soffio di sue parole fa chia- 
vistelli aprire , grano spargere abbondanza 
nel caro nascere j lagrime d 1 orfanelli e vedo- 
ve rasciuga. Ire ammorza , ebbrezze raffre- 
na. Il vecchio è Basilio il Grande , i due li- 
bri Bibbia e Vangelo , semplici Omelie sono 
la sua eloquenza. 

RITRATTO DUODECIMO 

Qual ape da fiore a fiore trasvolo da libro 
a libro. Arti di bel parlare e di garbato pe~ 
riodeggiare sono gli autori eh 1 io leggo. Squi- 
sita dicitura e a squadra composta è il mio fa- - 
yellare. Figure, fraseggiamento, minute pit- 
ture , atteggiamenti quasi apparecchiati allo 
specchio , e fuor di casa meco arrecati , voce 
a battuta è la mia eloquenza. Chi m 1 ascolta 
non piange , non si move a far meglio. Pre- 
' Gozzi. LùsssJiy.Tojt. HI. 7 
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siami gli orecchi , non altro. Che è a me ? 
io ho però sapulo far cambiare in nomi piu 
nobili al ragionare pubblicamente quel me- 
scci netto titolo d’ Omelia. M’accosto a’ gran 
padri dell 1 eloqoeriza Demostene e Cicerone. 
Paeselli poveri non* m’invitano, nè sono de- 
gni d’ udirmi. Quello che 1’ arte del parlare 
ha perduto nel frutto, T ha acquistato per o- 
pera mia in grandezza. Bène sta: ma il frut- 
to solo fa la grandezza di quest’arte. 

RITRATTO l)F,eiMOTFRZO 

La Geva contadinella tre mesi fa era di 


buon’aria e lieta. Spiccando uri eanzoncino 
.veniva la mattina fuori dell’ uscio. Canterel- 
lava lutto il di. Alla sua poverella mensa fa- 
cea con gli scherzi ridere la famiglia. Vaglia- 
ta naturalmente poco si curava di ben colti- 
vati capelli : un fiore a caso era suo ornamen- 
to. Perchè è divenuta oggidì malinconica e 
taciturna? Da gran cura di sè. Fiorellini sce- 
glie. Due o tre volte gli si misura alle tempie , 
alla fronte o al seno , poi contenta appena gli 
appunta. Geva alla venula di Cecco arrossa 
rimbianca ad un tratto. Alitar corto e spes- 
so le fa ondeggiare la vestetta al petto. Gli al- 
tri guarda con occhio sicuro , lui non s’ at- 
tenta di guardare. Stizzosetta ad ogni detto di 
lui risponde. Quando egli parte , le si ara m or* 
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tifvoono gli occhi , che alla sua venuta brilla- 
vano. Dov’ egli vada non chiede mai : rizza 
.gli orecchi , s’ altri gliele domanda. Se d’ a- 
jiiore si favella , non vuole udire : coglie sè 
stessa di furto che sospira. Di suo sospirare ad- 
duce fallaci scuse , se viene udi la } se non gli 
sono credale , sta ingrognata. Cecco , tu hai 
chi t ama di cuore. 


. . . . . ni si ^ihie ttrris semata , niisqur 
Temporibus defuncta videi , fastidii et odil . 

Hokat. £p. Lib. II. Ep. 1. 

Tutto odia , e tutto gli fa noja , «alvo quelle coae cbu 
souo fuori del «ho |iue*e , e morte a’suoi tempi. 

Una bella e saggia costumanza , o legge 
•che la vogliamo chiamare, fu stimata quella 
degli Egiziani intorno alle ar\i, i quali le avea- 
no spartite e assegnate a diyerse famiglie e or- 
dini di persone , e si fra quelle stabilite , che 
non polca mai il figliuolo d 1 una famiglia fa- 
re il me fiere d’ un’altra (*). In quella discen- 
denza s’ adoperava sempre il martello e l’ in- 
cudine. In un’altra si tirava sempre coi den- 
ti e con le tanaglie il cuojo , e faceyansi le pia- 
nelle e le scarpe . Non s’ aveano a fare ge- 
nealogie : il pecora] o d’ oggidì usciva da uu 

(*) Erod. lib. 1 . n. i4w 
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ceppo di pecoraj ; una famiglia di tesseraglie- 
li discendeva da un eli’ era stato tessitore , e 
cosi era d’ ognuno. I fabbri stavano co’ fab- 
bri , i mugnai co’ mugnai, gli spadai con quel- 
li che facevano le spade $ e tutte queste diver- 
se fatiche andavano per eredita di padre in fi- 
gliuolo fìdecommesse in perpetuo. Dicono che 
egli ne nascesse un gran benefìzio alle arti , e 
ciò e che , siccome queste vanno crescendo 
per virtù della pratica e della esperienza , il 

Ì ladre sperimentava .una cosa , e il figliuolo 
a vedea , questi v’ aggiungeva qualche poco 
di suo , uno che discendeva da Ini faceva qual- 
che altro trovato, sicché l’arte più facilmen- 
te veniva affinata fra le mani d 1 una famiglia 
sola , la quale non pensava ad altro , che se 
fosse balzata ora a questa , ora a quella , e che, 
per un modo di parlare , il figliuolo d’ un le- 
guamajo avesse fatto la professione dell’ orefi- 
ce , o quello d’un lavoratore al tornio , il me- 
stiere del vasellajo. Oltre al vantaggio che ne 
riceveano i mestieri , un altro ve n’ avea an- 
cora , che ognuno accostumandosi fin da’ pri- 
mi anni alla sua condizione stabilita dalle leg- 
gi , non impazzava più a voler variare , a 
cambiar lo stato suo , a voler salire , a quello 
d’ un altro •, ma s’ appagava del suo , l’ eser- 
citava , e n’ ammaestrava in pace i figliuoli 
suoi , che aveauo a viver di quello « 
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Da sì fai tatuassi ma uscirono piramidi e obe- 
lischi , che sono ancora la maraviglia dei mon- 
do ; cavamenti di laghi , eh’ oltrepassano Fu- 
mana immaginazione ; edifizj cosi solidi , che 
le migliaja degli anni non hanno ancora di- 
strutti affatto. Veggonvisi dentro traportalee 
collegate pietre e marmi sì grossi e gravi , che 
alcuni stimano che le sieuo montagne cava- 
te , non trasferiti sassi ; tanto che s’ ,'\a a di- 
re che vi fossero argani , carrucole , e altri 
ordegni che più non ci sono. Con tutto ciò 
vogliono alcuni affermare che l'usanza de 1 Farti 
ereditarie sia più adesse dannosa, che utile. Gli 
uomini di natura ambiziosi , e d’ animo gran- 
de e insieme volubile , sdegnano d’ essere le- 
gati ad una necessitò . Il lasciare F elezione 
dell’ arti libera agl' ingegni sembra che sia il 
partito migliore. Non parlerò de’ Greci , e 
non de’ Romani, fra’ quali era mantenuto il 
metodo dello scegliere a cui piacea quell’ ar- 
ie che più gii dava nelF umore. Le belle sta- 
tue greche e romane vincono di gran lunga le 
goffaggini egiziane in questo proposito *, e 
tra queste due nazioni le belle arti fiorirono 
eon tale squisitezza -, che sarebbe ingiuriar- 
le, chi le mettesse al uar^gnue con le prime. 

Dirò solamente qualche e satta d '.tempi 
nostri , ne' quali non solamente ognuno può 
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eleggersi quell’ arte eh 1 egli vuole a sua sod- 
disfazione , ma lo fa anche negli anni che 
non sono sprovveduti di ragione , e con qual- 
che buon fondamento di dottrina. Io ho per 
lunga sperienza veduto che le prime masseri- 
zie , delle quali vengono provveduti i figliuo- 
li degli artisti , sono la Gramatica latina , le 
Pistole e le Orazioni scelte di Cicerone , e po- 
co di poi F Eneide , le Poesie malinconiche 
d 1 Ovidio , e le Regia Parnassi. Tutto questo 
bagagliume si chiude in un saceheltino incre- 
spato in sull’orlo , che s’ appicca loro ad una 
spalla } e con la paterna benedizione mandati- 
si in branchi alle scuole chi qua chi la , colo- 
ro m'antelletli lunghi fino alle calcagna , ac- 
ciocché ne’ primi anni riescano que’ letterati 
che possono. Quando sono giunti a tale che 
sappiano proferire speditamente i nomi di 
Spondei, Trochei , Dattili e Àsclepiadei ,che, 
per non essere punto intesi dalla famiglia, sem- 
brano la cima e il fiore della più perfetta dot- 
trina, eccogli a tempo e a proposito di sceglie- 
re quell’ arte che vogliono. Allora il figliuo- 
lo del calzolajo si prende per sè la facitura 
degli oriuoli , quello del vasellajo l’arte del 
tingere , quello del tintore fa il pellicciajo • e 
in tal modo i mestieri variano di persona , e 
vanno alle mani di chi a quelli è piu inclì- 
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nato. Io non dico che il presente secolo fosse 
abile a fare piramidi e obelischi 5 le quali co- 
se infine non hanno altro pregio , fuor quello 
dell 1 esser durevoli, e di far fede attempi venturi 
che una nazione è stata, e di rimanere spettaco- 
lo a’ curiosi : ma qual età sarà mai stala più ca- 
pace d’inventare e assottigliare alcune arti, che 
certamente non furono negli amichi tempi co- 
nosciute ? Noi abbiamo una varietà di tabac- 
' chiere, d’ astucci, di nastri, di peltiniere e di 
cuffie , le quali non cessano mai , e mostra- 
no che ancora verranno assottigliale , secon- 
do che l 1 arti passeranno di mano in mano*. . 
Tante generazioni di fibbie donde procedono? 
Tante imitazioni di fiori da che nascono? Ol- 
tre die , un uomo potendo esercitare qual ar- 
te vuole , può anche fare l’ innesto di due ar- 
ti insieme , come s’ è veduto pochi anni fa , 
che , innestando 1’ arte del fabbro con quella 
del parrucchiere , n’ uscirono parrucche di 
fil di ferro } e mi vien detto che in qualche 
luogo mescolandovi quella del legna j nolo , 
si faccianole parrucche di bubole (*). Da tuts 
* te queste cose si può comprendere che il no- 

(*) Sono quelle strisce della tavola che il legna- 
iuolo ne leva con la pialla , e che i Toscani chia- 
mano trucioli , 
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slro secolo., checche ne dicano alcuni spasi- 
mati amanti dell’ antichità , è uno de’ più in- 
gegnosi , e il meglio illuminato degli altri. 


Media lutìssimm ìhis. . 

Ovid. Alet. 

Tenendoti nella via di mezzo, u’ andrai sicurissimo. 

E sì noto quel dello , La virtù sta nel mez- 
zo , che il ritoccarlo sarebbe un fastidio a’ leg- 
gitori , e a me ancora. Quand’ io ricevetti la 
scrittura , che pubblicherò qui sotto , con so- 
pravi le poche parole allegate d’ Ovidio , qua- 
si quasi ebbi lirnore che la fosse una filosofi- 
ca ciancia intorno all’ essere virtuoso , e che 
1’ autor d’essa volesse ripetere quello che fan- 
ti altri hanno detto senza frutto. Posto «die la 
virtù , come altri e’ insegna , stesse nel mez- 
zo , efii è uomo d’ andare cotanto diritto che 
non metta il piede qua o di là ? echi potrebbe 
avere un compasso o una riga cotanto aggiusta- 
ta che gli mostrasse sempre la via del mezzo ? 
Oltre di* che, nelle cose che s’hanno a vede- 
re non con gli occhi del corpo , ma con quel- 
li dell’intelletto , dov’ è essa cotesta via del 
mezzo? Chi l’ha a scoprire così appunto? Chi 
3’ ha misurata ? messa a corda? posta fra con* 

fini certi ? S’ è veduto alle volte al mondo 
% 
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certe bestialità oltre ogni misura estreme , che 
secondo F occasione furono virtù grandi : e 
all’ incontro alcune mezzane azioni , fette a 
sesta , che vennero giudicale pusillanimità e 
miseria. Ma io non ho al presente" a ragiona- 
re' intorno a questo argomento. Il buon uo- 
mo che mi manda la scritturella sua , parla 
d’ altro } ed ha occupato il suo ingegno a pro- 
vare che la convalescenza , come quella eh’ è 
fra la sanità e il male , è lo sfato migliore 
della vita. Quanto è a me , io gli lascio pen- 
sare a suo modo 5 ma avrei caro che fosse al 
mio , parendomi un beilo stato il sentirsi le 
gambe gagliarde e le braccia vigorose : e vor- 
rei peccare piuttosto in questo estremo , che 
trovarmi nella via del mezzo da lui commen- 
data. Ma che? Io fo conto che furono alcu- 
ni i quali lodarono la peste , la pazzia , la stiz- 
za e le carote , e eh’ egli avrà voluto fare il 
medesimo. Chi gli crede , suo danno. 

LODI DELLA CONVALESCENZA 

La presente operetta sarà a conforto de’ tem- 
peramenti abbattuti e piccioli di forze , che 
vivono a’ nostri giorni , i quali si querelano 
di loro fragile complessione , e Yorrebbono a . 
torto essere da più di quello che sono. Fra- 
telli carissimi , il mondo non ha , cpme ere- 
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dono alcuni , perduto il suo vigore ; nè per* 
che in questo (secolo nasca no gli uomini e le 
donne sparuti e deboli , dobbiamo giudica- 
re che il mondo sia pervenuto a decrepitezza ; 
e che quasi allieto piantato in crepature di 
terra arida produca a stento i suoi frutti . Se 
noi meditiamo bene e giustamente , esso è og- 
gidì anzi giunto alla sommità di sua perfezio- 
ne. Imperciocché non crediate che la miglio- 
re vita dell’ uomo sia in robustezza e. sanità; 
lo che è grande errore a pensare. E siccome 
è miseria grande V essere infermo sempre , 
così è mala coedizione T avere salute ; essen- 
do r una cosa e l 1 altra quelle due estremità 
le quali e 1 è vietato da’ filosofi che le dobbia- 
mo toccare. Fra due estremi è sempre una via 
di mezzo : e quella dobbiamo seguire. Con- 
valescenza si è via di mezzo tra infermità e • 
salute ; adunque convalescenza è la piu desi- 
derabile. Io non avrò molta fatica a dimostra- 
re che infermità è male; e credo che ognuno 
di voi s'accordi. Lasciamo sfare la sofferenza 
die li 1 ha il corpo , é basti dire che non e più 
cosa di chi Y ha ; ma è tutto altrui , dovendo 
lo infermo , ad un picciolo cenno del medi- 
co , dargli in manó le braccia , o sotto ad un 
dito la lingua , e lasciarsi vedere o toccare 
qualunque parte egli voglia. In balia del Co 
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rusico sono le carni e le vene', e le parti di 
dentro diveggono possedimento degli spezia- 
li - i quali possono a loro volontà mettervi 
dentro in lattovari , pillole , sughi per la go- 
la , o con un cannellino per segrete parti , 
quello che vogliono , ti piaccia o non ti piac- 
cia. Per modo che sendo tu infermo , e cre- 
dendoti d 1 essere intero, segmentalmente squar- 
talo in più pezzi , de 1 quali chi n’ ha uno in 
governo, chi un altro. E però vedi quanto sia 
dura cosa il perdere il possedimento di te me- 
desimo, ed essere condotto a (ale, che tu pre- 
ghi altrui a togliersi le lue parti e a farne quel- 
lo che vuole. Più diffìcile sembrerà forse a di- 


re che sanità e robustezza sia gran male. 

La qual cosa non ini potrai tu però nega- 
re , se consideri a che'ii conduce. Ma prima io 
dico che non si può dire che sia nè bene nè 
male quello di che il suo posseditore non si 
avvede punto. E vedi che tu sarai sano e ga- 
gliardo , che se alcuno non ti domandasse di 
tempo in tempo , come stai , e non l 1 arrecas- 
se a mente con la sua richiesta il tuo stato , 
non ti sarebbe caduto in animo d 1 esaminare 


se tu stessi bene o male ; e ciò solamente , 
perchè sanità non è in effetto un bene che si 
faccia sentire , quali sarebbero f allegrezza del 
bere co» sete , quella del grattarsi , quella 
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«Hello starnutare * dopo un pezzetto clic non 
avessi potuto, o altre sì latte, che sono beni 
efficaci ed evidenti ad ogni uomo. Ma piccio* 
la cosa sarebbe a dire che la sanila non sia 
un bene. Essa è male e disagio. Se noi abbia* 
mo un bene al mondo , esso ci deriva dalla 
tranquillità } e chi piu n' ha , sta meglio. Ve- 
di se uomo sano ha mai pace. Di 1 eh 1 egli sia 
artista e lavoratore , o uomo che viva di 
suo avere } eleggilo qual tu vuoi. S’egli è del- 
la prima condizione , pensa che, secondo l’ar- 
te sua , egli avrà a menar le braccia dallo 
spuntar del giorno lino alla notte , e col su- 
dore delle viscere a guadagnare.. S’ egli è be- 
nestante, o eli 1 egli Jba a rivedere come i fat- 
tori hanno usato lo inchiostro , o egli avrà a 
essere con avvocati per un litigio , o si stem- 
pererà il cervello a misurare l’entrata con l’u- 
scita } oltre agli obblighi delle visitazioni ^del- 
le cerimonie} siedi’ egli avrà ad affacchinar- 
si in mille faccende , perchWgli è sano. E se 
non lo fa , n’acquista nome d 1 infingardo , di 
spensierato , mal creato , o peggio -, tanto che 
la sanità non è infine altro , fuorché consu- 
mazione del cervello e cammino verso l’am- 
malare. Malattia dunque e sanità, a definirle, 
, sono due stali dell’uomo , ne’ quali egli non 
è piu cosa sua , ma d’ altrui j lo che è gran 
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male 5 e chi si trova nel mezzo fra questi dité 
estremi , può chiamarsi beato. Questo deài- 
doratissimo mezzo ha nome Convalescenza } 
e veramente grandissima ventura ha colui 
che in esso si trova. Egli non ha più altro in * 
cuore, fuorché la consolazione dell’essere u- 
scito dell 1 infermità , e un- dolcissimo inganno 
della mente che gli fa sperare di dover essere 
Ira poco robusto e sano. Dico dolcissimo in- 
ganno , perch 1 egli stima la salute essere un 
bene } ma s 1 essa non è tale in effetto , io non 
nego però che non sia un bene la lusinga del- 
l 1 averla a possedere , finché si stima cosa buo- 
na. Oltre a questa , non vede altro die lieti 
visi , e di persone che si congratulano seco ; 
si sta per lo piu a letto a sedere ; non ha più 
obbligo di sberrettarsi per. cerimonia $ gli è 
conceduto liberamente tutto quello che nelle 
' compagnie negano a 1 sani gli statuti della cre- 
anza. tono sbanditi della sua stanza i ragio- 
namenti degli affari $ la cucina sua é dilica- 
ta , e in dispai le dalla comunità •, è sobria , 
come la raccomandano i filosofi e gli uomi- 
ni dabbene. 

In breve , lo stato suo è quella tranquillila 
che fusi lungamente cercata da 1 più sottili 
ingegni del mondo *, e si può dire che sia en- 
trato a fare vita contemplativa , la quale quau- 

Gozzi. JU’ossery, Tua. III. ,8 
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to sia pili nobile e più libera dell 1 attiva , lo 
sa ognuno che suda nell 1 opere e nelle occu- 
pazioni. E che la. convalescenza sia cosa buo- 
na , oltre a quanto ho detto , me lo latino cre- 
dere i molti trovati che sono stali falli da 1 me- 
dici per richiamare gli uomini ad essa dallo 
stato di salute. Tra i quali sono molto nota- 
bili il purgare i corpi , e il cavar loro sangue 
la primavera , o l 1 autunno , quando non si 
sentono veruna magagna j la qual cosa altro 
non vuol dire , se non che l 1 arte imitatrice 
ed esaminatrice di natura ha trovato che la 
convalescenza è molto migliore che la sanità : 
e coloro che hanno lodato grandemente il vit- 
to pitlagorico , lo fecero con questa buona in- 
tenzione } perchè » I 1 essere convalescente si è 
appunto l’essere come la canna d 1 Esopo , la 
quale cedendo al gran soffiare del vento , e 
piegandosi stette salda , e la quercia ne fu 
sbarbata. Finalmente per conchiudere, coni 1 io 
dissi nel principio , a conforto de 1 corpi d 1 og- 
gidì c’hanno picciola solidità e sostanza , di- 
co che appunto per questo natura è nella mag- 
gior sua perfezione , e che ella mostra d’ esse- 
re ottima a que’ piccioli tremiti di muscoli e 
eonvulsioncelle che scuotono maschi e fem- 
mine senza diversità veruna *, e che certi ma- 
luzzi usuali ad ogni persona sono d' avergli 
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cari , poiclP essi ne certificano, d’ una conva- 
lescenza universale. . . , 


FAVOLA ORIENTALE 

A *■ 

Nella caverna <li certi inaccessibili monti, 
de’ quali la storia non dice ove si fossero , a- 
bitava un. tempo la piu astuta e più pestifera . 
donna che vedesse mai luce di sole . Era co- 
stei chiamata alP usanza d’ Oriente' con un 
nome ch’aVeà significato e sostanza 5 e tanto 
importava a dirlo , quanto importerebbe nel 
nostro linguaggio Povertà ; e in effetto la pa- 
rea si nuda e povera d’ogni bene, che avre- 
ste detto a vederla nell’ aspetto , lei essere 
piuttosto ómbra , che donna. E che altro si 
potea dire a vedere ocelli incavati , e occhia- 
le livide intorno intorno , un viso che parea 
di legno intagliato , due mani lunghe e ari- 
de , con tutti i nocchi delle dita apparenti 5 
cenciosa come un accattapane, eoi collo tor- 
to a guisa di bacchettona , e con una voce 
rantolosa , che limosinava sempre ? Era tut- 
tavia costei la più solenne strega che mai fa- 
cesse malie , e tenea sotto di se un popolo in- 
humerabile , a cui avea con molti artifìzj in- 
segnato a far danari *, e quasi divenuta mae- 
stra di scuola , con grandissimo ordine am- 
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maestrava ognuno nella sua peraìziosa dottri- 
na^ tanto che gli uomini usciti di la , andan- 
do fuori ogni di pel mondo , e valendosi del- 
r imparata disciplina , tiravano a sè ogni co- 
sa , e ritornando poscia all’ abitazione della 
loro signora e maestra , facevano con esso 
lei uno sguazzare mirabile *, e trionfavano in 
una lieta vita a spese di chi ayea loro presta- 
to fede. Ma perchè si sappia in parte (piai 
modi tenesse V astuta maestra nell 1 insegnare , 
dice la storia che , quando le andava innan- 
zi un nuovo scolare , la gli 'diceva in questa 
forma. Apri gli orecchi , figliuol mio , e a- 
scoltami. In primo luogo tu hai a sapere in 
generale ché tutto quello eh 1 è vera utilità 
dello spirito , dispiace agli uomini comune- 
mente $ onde li guarderai , come, dal fuoco , 
se vuoi aver favore da loro , di proferire pa- 
role , o fare opere che dieno indizio che tu 
voglia beneficare l 1 intelletto o il costume di 
quelli. Diverresti allora una spezie di pesti- 
lenza , e saresti da tutti abbonilo , senza tuo 
frutto. Per secondo , ricordati bene che gli 
uomini , per quanto tu oda dire il tale ha qua- 
ranta, cinquanta, sessantanni, o più, non 
è però vero che mai sieno invecchiati , ma gli 
hai a giudicare sempre fanciulli , i quali al- 
tro non Jfonno in effetto , fuorché scambiare 
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scherzi con gir anni $ onde hanno fra loro i 
giuochi della fanciullezza de 1 -sei anni , quelli 
della bambineria di dodici , e di venti , e di 
trenta , e di tutti gli altri ; ma sono tuttavia 
giuochi, e ogni età ha la fanciullaggine sua , 
sicché le grinze sono magagne del còrpo , ma 
non deir intelletto. Quando tu avrai bene in 
mente questi due principj , pensa che non po- 
trai più errare 5 e sarai Sempre vezzeggiato 
da loro come uomo nato dalle viscere di quel- 
li. Dappoiché ella avea proferito questa no- 
bile dottrina , lo facea entrare in una stanza 
connine , dov’ erano gli altri suoi discepoli 5 
ed egli che nuovo era , si maravigliava che in 
quella scuola non sf facesse altro, che ridere , 
cianciate , far visacci , motteggiare : sopra tut- 
to gli parea nuovo un certo linguaggio che 
non traeva dal cervello mai fuori altro che 
pazzia e sfacciataggine. Intanto la perita mae- 
stra , vedendolo col capo basso e con le guan- 
ce arrossite , n andava ad un suo eassettino , 
e tratta quindi un’ ampolla , sopra la quale 
era scritta in una polizza di carta pecora una 
parola che in nostra lingua significa Dilet- 
to , gliele accostava alla bocca , e mentre che 
tutti i circostanti gridavano prò , prò , il gio- 
vinetto ne Bevea certi larghi sorsi 5 e non si 
tosto avea spiccate le labbra da quella , che 
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spogliatosi di quella poca verecondia di pri„ 
ma , facea , come l’ argento vivo -, palla con 
ttitti gli altri , e incorporatosi in quella coraur 
nella , diveniva a lutti somigliante. In breve 
tempo l’esempio e lo stare in brigata con gli 
altri gli facea conoscere quello eli’ egli aves- 
se a fare j e secondo la natura sua, o furio o 
l’ aiutimi lava de 1 suoi compagni. Uscivano 
alcunbdi loro , o maschi o femmine , della 
scuola con alcune carte di musica nelle ma- 
ni 5 e aggirandosi qua e cola fra’ popoli , con 
certi vestiti disusati fra lutti , a lume di tor- 
ce , davano ad intendere sè essere de’ maggio- 
ri signori della terra $ e a tulli parea un bel 
caso l’udire monarchi e principi che trattas- 
sero grandissime faccende cantando , e talora 
s’addormentassero, o anche morissero , spic- 
cando nell’ ultima agonia una canzonetta. Al- 
tri in più guise vestiti , s’ avvisavano di pro- 
ferire ogni cosa colle gambe e co’ piedi e con 
le braccia ; e al suono di certi stromenti ora 
facevano battaglie , ora s’innamoravano ^po- 
co meno che non facessero figliuoli, senza 
mai aprir bocca , come se mutoli fossero sta- 
ti. Alcune brigate di queste , fra loro tenute 
le minori di condizione , s’ ingegnavano di 
x làr altrui ridere con diverse imitazioni, e al- 
te* altro facea per le vie o per le piazze , lacr 
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io che aveano-tutti sempre una gran . calca di 
popolose finalmente si raccoglievano con lie- 
to animo-, ben provveduti di danari e di ro- 
be , nelle abitazioni della loro maestra, a go- 
dersi i fruiti dell’impalata dottrina , dove la 
ringraziavano, caramente di’ ella avesse loro 
insegnato , a vivere a spese del mondo con 
tanta larghezza. 


» ! t w 

Arte eittie , veloque rates , remoque regunlur , 

, ' Arte leve* currus. 

Ov. de Ar. ani. lib! I. 

r Gun arte., vela e remo si reggano le veloci navi 
e coll’ arte i leggieri cocchi. 

f ' - ' 

- Credo che sempre sia §tala al mondo l 1 u- 
sanza del guidare i giovinetti alla Cognizione • 
delle scienze, e delle buone arti per vie diffi- 
cili, aspre, dirotte , e come dire per rupi e 
scogli , acciocché la scuola fosse lunga , pie- 
na d 1 aggiramenti e di lacci, da non trarne 
fuori i piedi sì tosto . Intanto i maestri ado- 
perano le borse de 1 padri , le quali si chiude- 
rebbero se il fanciullo acquistasse dottrina in 
breve. Certi spulatondi e begl’ ingegni nel sot- 
tilizzare, io non so se per malizia o per gof- 
faggine, hanno fatto tan le osservazioni, tan- 
te chiose e conienti a tutto , che ogni arte e 
disciplina spiccatasi da quella sua ingenua 
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armonica concatenazione di principj sempli- 
ci , trovati da’ primi osservatori , è oggidì rav'- 
viiuppata fra le ortiche e le spine, divenuta 
così malagevole , inintelligibile , e tale , che 
se gli uomini vivessero quanto gli antichi , ap- 
pena verrebbero a capo d’ intenderne un te,'-- 
20. 'Ma sopra tutti 'gli altri allungano il cam- 
mino i maestri dell'eloquenza , i. quali non 
fanno altro oggidì che spaventare i giovanet- 
ti, ricordando loro le fatiche di Demostene, 
che, per ben proferire , correva su per le col- 
line con le pietruzze in bocca *, quella grot- 
ta, in cui stette coperto tanti anni dal mon- 
do , con la barba.mezza rasa e mezza no , per 
cagione di vergognarsi delle genti , se usciva 
mai : il parlare di Pericle lo nominano tuono 
e folgore ' per atterrire con questi paroioni 
superbi i discepoli , i quali si credono di nul- 
la poter dire, se il favellar lóro non è tuono 
e saetta. Narrano le veglie d’Tsocrate , gli stu- 
di di Cicerone , tanto che per non infranger- 
si sotto agli stenti , la gioventù se ne sbriga 
con la disperazione , e col mettere i libri a 
dormire. E hanno grandissima ragione j per- 
chè la via dell’imparare ad essere bel parla- 
tore è facilissima , e deriva dal più piacevole 
studio e dal più grato che altri possa imma- 
ginare. Plutarco, nella Vi la d’Antonio, in 1 ha 
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invoglialo di (are sopra ciò sicurie brevi os- 
servazioni , alle quali , se saranno a proposi- 
to % non mancheranno altri Osservatori che 
diranno le cose più, chiare e più appunto di 
quello eli 1 io possa dirle fra’ confini di questo 
foglio. Due grandissimi tratti d’ eloquenza ri- 
trovo nella Vita d’Antonio: L’uno quando, 
dopo la morte di Cesare , parlò con tanta 
compassione e, pietà di lui , che commosse 
-lutti a prendere armi e fuoco conira gli ucci- 
sori di quello \ e l’altro quando dopo d’aver 
perduta una battaglia se n’ andò nascosto e 
travestito al campo di Lepido . Quivi , solo , 
abbandonata, vestita di nero , e con la barba 
rabbuffata, s’ avvide che Lepido non lo vo- 
lea accogliere \ onde tanto fece con un com- 
passionevole aringo, che acquistò la grazia 
di tutt’i soldati , per modo eh’ egli* non solo 
entrò nel campo , ma , dal titolo in fuori, eb- 
be il governo di quello. Altre molte e mira- 
bili cose potrei dire della (orza di sua eloquen- 
za 5 ma in ciò non c posta la mia osservazio- 
ne. Per quanto io abbia con diligenza nota- 
to, non trovo che fin da’suoi primi anni egli 
avesse altra pratica di migliori maestri , che 
delle fémmine. Nella sua più fresca giovinez- 
za capitò alle mani d’un certo Curio, il qua- 
le gli fece comprendere questa verità 3 che le 
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sono le migliori reti oriche del mondo ; ond'e- 
gli~, ch’eia uomo d’ ingegno , F intese di su- 
bì lo , e da quel punto in poi ebbe sempre 
qualche nova maestra 5 fra le quali Cleopa- 
tra , quanto c alla pronunzia , gii dovette in- 
segnare bellissimi segreti e tuoni 5 poiché di- 
cono gli scrittori che quando la cominciava 
a parlare , la voce sua avea quella varietà che 
hanno gli strumenti , quando il suonatore co- 
mincia a tasteggiare permutar suono. Perla 
qual cosa vedendo io che il secolo nostro non 
abborrisee punto tali maestre, ho buona spe- 
ranza , che se i giovani le visiteranno con 
questa intenzione, senza affaticarsi punto in 
lunghe e nojose scuole, o perdere il cervello 
in sui libri , riusciranno piu garbati e facon- 
di dicitori degli uomini d’ Atene e di Roma. 
Qualche frutto se ne vede, benché non sieno 
fino a qui state visitate con tale avvertenza 
rettorica. Vedesi che le parole non vengono 
meno , e che l’abbondanza della favella fio- 
risce. In una conversazione di dieci o dodici 
maschi, pon c’è più nè chi stia mutolo, nè 
chi , fatta una proposta , abbia la pazienza 
d’ attendere hi risposta . Tutte le gole sono 
piene d’eloquenza , e tutte mandano fuori le 
parole ad un tratto . Ecco il grande indizio 
di facondia e loquela , che un dì , regolala 


Digitized by Google 



( 95 ) 

poi da qualche nonna , 1 riuscirà in isquisilis- 
siine orazioni d’ogni genere; 

Un’altra cosa ini da non minore speranza 
die il bello e vigoroso parlare deliba in po- 
co tempo ingrandirsi e giungere alla cima 
delia sua perfezione . Questa è la sensibilità 
deli’ animo, dalla quale, più die dalla forza 
dell’ in lei! eli o ., nasce la possanza del favella- 
re e la persuasione. E cerio nessuno mi po- 
trà mai negare che le femmine non sieno in . 
questa parte mollo meglio fornite degli uo- 
mini , i quali se possono chiamarsi superiori 
in robustezza e vigoria d’ intelletto , quanto 
è alla dilicata sensibilità del cuore, non arri- 
veranno giammai ad essere uguali a questa 
garbata e sensitiva metà del mondo. Ma uon 
è qui luogo da trattare questo punto . A me 
basta eli 1 io conosco benissimo che la conti- 
nua costumanza con le-. donne ha ridotti gli 
animi de 1 giovani cosi voltabili ad ogni senti- 
mento , che ad ogni picciola avversità di for- 
tuna pajono disperali *, che il perdere un ter- 
zo d 1 ora di dormire gli rende d 1 un umore be- 
stiale , e d 1 ogni coseilina s’ allegrano , ed e? 
scono quasi di se ; e per un picciolissimo dis- 
piacere impallidiscono e fanno lamentazioni 
die si veggouo uscir loro dalle più intrinse- 
che radici del cuore. Di tutto mercè sia alla 
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pratica delle femmine , che senza tenere & ba- 
da con troppo lunghe scuole , o con magre 
regole , insegnano non artifìzj o figure da fin- 
gere quello che non si sente in cuore , ma a 
sentir tutto repentinamente ,• e con quell’ in- 
vasazione eh’ è necessaria al persuadere. Per- 
chè dunque gli avanzamenti sieno'piìi velo- 
cito consiglio i novelli discepoli a por men- 
te intanto a due soli principi , dietro, a’ qua- 
li camminando con qualche leggiera medita- 
zione , potranno diventare in brevissimo tem- 
po egregi parlatori. Ciò sono l’amplificazio- 
ne o esagerazione, e l’ avVilimentó , o rende- 
re picciole quelle cose che per sèsono gran- 
di , e deturparle quanto è possibile con la 
picciolezza e sparutezza de’ vocaboli } arte 
nella quale sono in superlativo grado eccel- 
lenti le loro maestre. Della qual cosa non ab- 
bisogna eh’ io adduc.l esempj , potendo cia- 
scheduno di per se notare Com’ esse gran- 
deggiano nell’ amplificare certe picciole in- 
fermità , e lo squisito lavoro d’ un nastro , o 
altre bagattelluzze si falle. E all’ incontro con 
quanta miseria di parole , e con quale svili- 
mento abbassano e rendono picciola e me- 
scli ina agli orecchi di chi le ascolta , la ser- 
vitù prestata loro lungo tempo da qualche 
uomo dabbene j e in qual modo assoli ighano 
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e rendono quasi invisibili que’ dispendj che 
saranno stati fatti , o s’avranno a fare per ap- 
pagarle ! So che ho detto q>oeo ; ma , come ac- 
cennai di sopra , sono migliori nell 1 arti i po- 
chi principi e semplici } che i molti e gli av- 
viluppali. 

Al Veneto Osservatore 

• 

« Io noti so se questa lettera possa aver 
« luogo ne 1 vostri fogli. Troverete una novel- 
« la allegorica , la quale mi sembra che si 
« confaccia alle intenzioni che avete. L’ alle- 
« gòria non è si coperta , che non possa in- 
« tendersi facilmente. In breve farete a mo- 
« do vostro ^ e se volete dire che 1 avete scrit- 
« ta voi medesimo , ditelo , che a me non im- 
« porta d’essere credulo autore . Vi saluto 
if, cordialmente e sono r • • 

' "prostro Amico 

• L. Q. » 
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IL VIAGGIO 

DEI» PIACERE E DELLA SAVIEZZA 

' NOVELLA ALLEGORICA 

' Alteriut sic 

Attera poscit òpem res ,'el conjurat attiice. 

Coti una cosa chiede 1' ajuto d’ un’altra , e fanno 
amichevole coucordia. 

Non potea il Piacere , secondo il costume 
suo , che cT ogni cosa s’annoja, siarsi più sal- 
do in un paese della Grecia,, doud’ era Sa- 
viezza parlila. E comedi’ egli fosse slato ca- 
gione eh 1 essa di la era uscita per disperazio- 
ne e per lo gran romore che laccasi giorno e 
none di danze, conviti, lungo bere, serena- 
te e altri pazzeggiamene ; pure trovandosi in- 
fine senza di-lei , la quale di tempo in tem- 
po moderando col suo grave aspetto e con le 
maestose parole la licenza altrui , era una 
dolcissima salsa che Iacea trovare più sapori- 
te le allegrezze e i diletti , posesi il Piacere 
in cuore d’ andare in traccia di lei ad ogni 
modo. Apparecchiossi dunque al cammino , 
e seguendo il suo capriccio , si pose intorno 
al capo una ghirlanda di fiori } presesi diver- 
si strumenti di suonare e varie altre coseiliue 
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da intrattenersi per non sentirei» noja della 
via , e si diede a camminare. Da ogni lato 
gli correvano incontro giovani \ fanciulle , 
uomini, donne, e ogni generazione di gente 
volea Vederlo , e da tutte le città e castella si 
faceva mia concorrenza grande con trombe, 
tamburi, mascherate di Ninfe, di Deità bo- 
scherecce e d’altro; e in tutti i luoghi veni- 
va accolto con magnificenze che parean noz.- 
ze. Avvenne un dì che passando per un vil- 
laggio , in cui abitavano certi pastori molto 
bene agiati e provveduti di quanto abbiso-* 
gna all’ umana vita , s’abbattè a quella Sa- 
viezza , della quale egli andava ili traccia ; 
di ohe salutatala cordialmente , e fattole non 
so quali brevi scuse , le fece comprendere la 
necessità grande eh 1 aveano dell 1 esser insie- 
me per vantaggio comune degli uomini. El- 
la , che intende» le ragioni ed il vero , di 
nuovo si rappattumò con- lui , 4 e fatta la pa- 
ce , lasciò le capanne e i pastori , e in com- 
pagnia de) Piacere si pose in cammino. Co- 
sì dunque andando insieme , e parte Vagiortah- 
do la Saviezza , e parte confortandola il Pia- 
cere coi suoi dilettevoli scherzi , giunsero iti 
sul far della s°ra ad un castello abitato da un 
signore , il quale dimenticatosi d’ ogni altra 
cosa spendeva ogni suo avere in lunghissime 
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cene , in feste € giuochi d’ ogni qualità: e ap- 
punto in quell 1 ora era tutta la sala del suo 
palagio con bellissimo ordine illuminata , e 
uscivano della cucina i piu soavi odori di sal- 
se che mai fossero stali fiutati al mondo. Pre- 
sentassi al padrone il Piacere , il quale , co- 
me cosa venuta allora dal cielo , fu lietamen- 
te accolta e teneramente abbracciata . Ma 
quand’ egli significò al padrone del castello 
che avea la Saviezza in sua compagnia , non 
vi fu modo veruno che questi le volesse fare 
accoglienza j sicché per quella notte , s 1 ella 
volle avere alloggiamento , le convenne an- 
dare ad una casipola d’un sacerdole d’Escu- 
lapio , dov 1 ella appena ebbe di che cenare ? 
e un letticciuolo che parea un canile. 

La mattina i due compagni furono insie- 
me di nuovo , e la Saviezza raccontò al Pia- 
cere la mala notte che avea passata , ed egli 
a lei le feste che s 1 erano fatte. nel castello $ 
tanto che l’uno e l’altra , per due cagioni di- 
verse avendo poco dormito, andavano sbadi- 
gliando e sonniferando per la strada, yenuta 
la sera , giunsero ad una terra governata da 
un filosofastro . il quale volea che tutte le sue 
genti stessero in coni inui studi di filosofia , 
nè si partissero mai d’ iu sulle carte , e che a 
guisa d’ organetti facessero ogni cosa , non se- 

< . i 
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condo il loro pensiero e la volontà , ma se- 
t\ tondo quella setta , io non so se stoica o al- 
! tro^di cui era egli maestro. -Costui poco ma n- 
\ cò che non flagellasse il Piacere ; tanto gli 
. fece dispetto il vederlo \ e accolta la compa- 
- gna dì lui con quella gentilezza che potè co- 
■ sì rigido uomo , vo le che 1’ altro uscisse in— 
i contanente di huja notte fuori delibi terra 
sua . il quale non sapendo in che luogo tro- 
vare ricovero , si pose per quella sera in un 
prato di fiori sotto ad. un albero, attendendo 
la mattina e sperando meglio per suo con- 
forto. Appena era spuntato il sole , che la Sa* 
viezza medesima , stanca de’ magri ragiona- 
menti e delle astratte fantasie udite tutta la 
notte, venne fuori della terra , e si ricreò al- 
lq. vista dell 1 amico e a raccontargli quanto 
V era accaduto. Egli all 1 incontro le fece a sa- 
pere che senza di lei appena avea potuto con? 
fortarsi della sua solitudine 5 onde l 1 uno e 
l’altra si giurarono di non mai più dipartir- 
si , e camminare fino a tanto che avessero ri- 
trovate persone che gli accogliessino insieme. 
Cosi dunque camminando in ottimaconcor- 
dia molti dì e parecchie notti , e trovando chi 
or T una , or l’ altro volea , non acconsentiro- 
no mai d’abbandonarsi, e mantennero quel- 
la fedeltà che s’aveano giurata . Finalmente 
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volle fortuna che trovassero quello che anda- 
vano cercando , e che aveano si lungo tempo 
desiderato. Imperciocché giunsero in sul far 
della sera ad una città , i cui popoli erano 
guidati dalla più saggia reina che mai vives- 
se. Le sue santissime leggi teneano tutte le co- 
se in una giusta bilancia , sicché il paese suo 
fioriva d’ogni bene e bellezza. Presentaron- 
si alia beata reina i due viaggiatori compagni 
ed ella volle udir P uno e l’ altro a parlare 
imperocché dalle parole si scopre la condizio- 
ne dell 1 animo 5 e udita la diceria tutta feste- 
vole del Piacere , e F altra saggia e accostu- 
mata della Saviezza , accolse Furio e l 1 altra 
nel suo pacifico reame, assegnando loro cer- 
ti tempi, nei quali là Saviezza dovesse glia- 
nimi degli abitatori temperare-, e il Piacere 
riconfortargli da 1 pensieri e dalle fatiche \ e or- 
dinando la faccenda per modo ? che fra le pa- 
role e i fatti dell 1 uno e delF altrui le persone 
acquistassero una certa uguaglianza di spiri- 
to e una certa tranquillità che non possono 
derivare nè dal solo Piacere , nè dalla sola 
Saviezza .. . 


'( ) 

ANNOTAZIONE DELL’ OSSER- 
VATORE 

< \ * 

La novella scritta qui sopra mi fa entrare 
in una considerazione. Egli -è vero che ognu- „ 
no può -farla, da se } ni a dappoiché ho la pen- 
na in mano , essa vuol correre} e. io che sto 
osservando le cose altrui , osservo questo per 
ora di me medesimo , che uno il quale scri- 
ve , alle volte a fatica può cominciare y e al- 
le volte a stento finisce. Torniamo ali’ argo- 
mento. Tutta la diceria fatta di sopra mi fa 
venire in mente diversi generi di persone di 
vario umore , le quali la vogliono a modo 
loro e tutte credono d 1 aver, ragione. Ci so- 
no alcuni i quali entrano sino al ciuffetto 
ne 1 diletti. Cominciano oggi, da uno, che ap- 
pena assaggiato perde il sapore } domani si 
tuffano, in un- altro , e anche quello svani- 
sce ' r e così fanno di giorno in giorno senza 
pensare ad altro. Alla fine dicono: Oh! che 
noja ! Vedi magri diletti che da il mondo ! E 
in ogni luogo trovano il fastidio , la molestia 
e il dispetto. Questo mondo è come una men- 
sa. Ogni dì s 1 ha a mangiare. Ci sono certe 
vivande usuali che si mangiano ogni dì } e 
perchè l’appetito non se ne stanchi , furono 
ritrovate le salse che pungono e ravvivano il 
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palato, acciocché ritorni di. buona voglia alle 
carni consuete. I continui saporetti introdu- 
cono torpore in esso , sicché per farlo assapo- 
rare , bisognerebbe rinforzare le salse * e non 
basterebbero^ infine i carboni accesi a destar- 
lo. Le nostre carni consuete sono le faccende , 
i pensieri , e per lo più le calamità : perchè 
l 1 animo possa bastare a sofferire , f onesto 
piacere è una manna. AH 1 incontro certi Ca- 
toni vorrebbero che non s’ uscisse inai del 
malinconico e del grave, come se gli uomini 
fossero d’acciajo , e non di carne. Questi ta- 
li ci vorrebbero affogati nella noja. E quan- 
do l 1 ànimo è infastidito , non è buono riè per 
sè , nè per altrui. Il meglio è uri bocconcel- 
lo colla salsa di tempo in tempo , e poscia un 
grosso boccone delle vivande usuali. La mi- 
sura ne’ passatempi è rimedio della vita *, ed 
io tanto veggo magri , sparuti e disossati quel- 
li che non pensano ad altro che al sollazzo , 
quanto quelli che tirano continuamente quel- 
la benedetta carretta delle faccende. 
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Ti ih il iamnavi , nisi me.- 
Ssa. Ep. JLXVIU. 

Io non ho condannato altro , che me stesso. 

> * 

Sono alcuni i quali vanno dicendo : Che 
ha che fare colesto Osservatore delle faccen- 
de altrui ? 4 e perchè va egli con le sue specu- 
lazioni studiando ora questo , ora quello ? È 
egli notajo , che debba fare pubbliche scrit- 
ture delle operazioni del prossimo? Qual bri- 
ga è questa eh 1 egli si da? e chi ne Fila chia- 
malo a questo ufficio? A tali rimproveri io - 
rispondo in più modi. L 1 uno è , eh 1 io sto sem- 
pre in sui generali , e non volgo mai P inten- 
zione a 1 falli o a 1 costumi di chicchessia in par- 
ticolare ; e che delle cose in comune può par- 
lare ognuno , avendo gli uomini la lingua 
nella stxozzà a questo fine. In secondo luogo 
affermo eh’ io non fo nè più nè meno di co- 
loro che , standosi a sedere ad una mensa , 
motteggiano , e tuttavia non hanno chi gli 
rimproveri ? che anzi ne ride intorno tutta 
la brigatale quando sono un po’colticci par- 
lano ancora più liberamente , e vengono chia- 
mati uomini gioviali y faceti e di buon umo- 
re. E con tutto ciò non nomino nè Matteo , 
nè Giansimone r nè Filippo 5 laddove quegli 
scorticano alle volte fino iu sui nervi uomini 
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e donne presenti e lontane , scoprendo mille 
segreti , e cianciando di mille cose che do- 
vrebbero esser taciute/ Infine poi ( odano co- 
loro i quali mi rinfacciano } eli 1 io sono per 
addurre ùria scusa , e palesare un mistero che 
non l 1 avrebbero immaginato giammai ) tutto 
quello eh 1 io dico in questi fogli } lo dico di 
ine medesimo, e non d'altrui. Facciano con- 
to questi tali eh’ io sia un nolomista il quale 
Toglia no lo mi zza re le magagne degli uòmini , 
acciocché le sieno conosciute , e s’arrechi ad 
esse quel rimedio che fosse valevole a risa- 
narle. Quando il notomista taglia un corpo, 
hannosi però a dolere tutti i vivi r come sen- 
tissero il gammautte appunto in quella parte 
in cui lo fi egli entrare nel corpo tagliato da 
lui ? Se tutte le parti de 1 corpi umani somi- 
gliano a tiitte le parli d 1 un corpo solo , il ta- 
glio fatto ili questo dal notornista, senza pun- 
to offendere gli altri , vale ad illuminare la 
professata scienza , e a giovare a tutti. Per- 
chè dunque i corpi allo intorno gli grideran- 
no : Ohi ? perchè piuttosto _non gli saranno 
obbligali ch’egli n’abbia eletto uno , e lo 
trinci per benefizio universale? Che ha che 
fare, diranno essi , il notornista teco , e che 
tagli tu per giovamento universale? Io taglio 
me medesimo. Fo nolo mia del cuor mio , di 
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tutte le voglie di quello , del mio cervello , 
dell’ intelletto , e di tutto quello eli’ c in me , 
che somiglia a tutto quello eli’ è in altrui ; e 
nolomizzaudo me stesso minutarilente, so co- 
noscere quel che sono tutti gli aldi uomini 
in generale. E perdi’ io sia meglio compre- 
so , udite il modo eh 1 io tengo. 

Io avrò , per esempio , veduto jeri in una 
casa o bottega un uomo malaticcio di boria,, 
cT invidia, di gelosia , o d’altra umana ma- 
gagna , ma cosi inarrivabile agli occhi, altrui 
e cotanto sottile ,, che appena altri s’ avvede 
che vi sia quell’ infermiti eh 1 io avrò notata 
a certi segni e indizj , de’ quali non parla Ip- 
pocrate. JNon la malizia o malignita mi sti- 
molano , ma una certa caritativa voglia di 
veder tutti i miei confratelli dabbene (che sa- 
rebbe pure un bel mondo ) ad esaminare in 
qual parte del cuore sta la malattia che ho 
veduta : per conoscere , quanto la può cresce- 
re , quali effetti può far germogliare ; se T è 
appiccaticcia e pestilenziale } quai rimedj sie- 
no atti a curarla , o a custodir V uomo , per- 
chè non ne venga assalito. Ma non potendo 
a 1 piccioli segni che avrò veduti , sapere af- 
fatto dove si posi , o quanto possa allargar- 
si , quand’ io sono da me solo , coricato a 
letto , o a sedere in solitudine e in pace , do 
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di mano a 1 mici ferruzz-i , e fo nolomia del 
cuor mio , il quale è l'alto come il cuore di 
tutù gli altri , e ha in se tutti que’ principj 
e quelle sementi che ha il cuore del maggior 
monarca d li 1 universo , e quello dèi più. infi- 
mo spazzatore de 1 cammini. Cercavi dunque 
dentro uno de’ principj di boria , d" invidia, 
di gelosia o d 1 altro, secondo che mi da il ca- 
priccio. Oh! spettacolo veramente grande e 
ut: eversale ! Egli mi s 1 apre davanti agli oc- . 
chi un teatro, in cui misi variano dinanzi a- 
gli occhi infiniti movimenti , innumerabili 
azioni , e cose ch’io non avrei creduto giam- 
mai. Quanù sono caratteri di boriosi , invi- 
diosi , gelosi e altro , mi si parano davanti 
agli occhi 5 e soprattutto ~un amor proprio , 
il quale ha cosi intrinsecate le sue radici in 
esso cuore , e si 1’ ha con esse coperto , che 
s’ io non esaminassi con proposito di conosce- 
re la verità, giurerei che quello eh’ io veggo 
in me medesimo, è tutto in altrui * e se fa- 
cessi l 1 ufficio mio disavvedutamente , crede- 
rei che fosse male del prossimo quello eh 1 io 
ritrovo in me stesso. Dappoiché ho a questo 
mode esaminato qualche tempo, penso di met- 
tere in iscritto quello che ho in me ritrovato , 
a benefizio comune. E perchè veggo che per 
agevolare l’ intelligenza anche i nolomisti di- 
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segnano le figure di quelle membra che han- 
no tagliate e studiate , m’ ingegno io ancora 
di delineare diverse figure e parti , le quali 
non sono in particolare parli di questo o di 
quel cuore , ma sono in universale parti del 
cuore umano, il quale ha una somiglianza co- 
mune e alcune pendenze che vanno tutte ad 
una concordia di sentimenti generale. Per la 
qual cosa io prego tutti coloro i quali leg- 
geranno i presenti fogli , a non istudiare se 
le figure che in essi trovano espresse , somi- 
gliano piu a questo che a quello , ma vera- 
mente a meditare quali sieno le parti del cuo- 
re umano , per dare questo libro di notomia 
nelle mani della Ragione , la quale lo medi- 
chi delle sue magagne. Quello che dico a 1 ma- 
schi lo dico alle femmine ancora : perch’io 
trovo a’ varj .segnali che il cuore delle femmi- 
ne. non è punto diverso dal nostro , se non 
che 1’ educazione lo rende alquanto più dili— 
calo ; come appunto la diversità delle vivan- 
de fa gli uomini o piìi morbidi o meno, più 
grassi o più magri , piu robusti o più deboli ; 
ma tutti però sono fatti ad un modo , e 1’ e- 
difizio del cuore è quel medesimo in tutti. 

•• Pare ad ogni uomo , che s’egli avesse la 
Fortuna nelle sue mani , sarebbe veramente 
Gozzi. L’ osserv. Tom.HI, io 
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beato. E nel vero , che ad udire i poveri a 
ragionare di quello che farebbero se fossero 
assecondati da questa volubile , incerta Dea , 
s’ avrebbe a dire eh’ è gran danno che tutti i 
poveri non vengano da lei beneficati. Chi 
vorrebbe che tutti gli amici suoi fossero con» 
tenti 5 un altro rasciugherebbe le lagrime del 
prossimo $ chi farebbe questa cosa , e chi 
quella , tutte ragionevoli e buone, lo ho ve- 
duto a 1 miei di alquanti di costoro i quali in 
un momento , si può dire , fatti salire da un’ in- 
fima condizione al grado di ricchi , dimenti- 
catisi di quanto aveano detto prima , poco 
dopo seno divenuti tutt 1 altro. Essi credeva- 
no che r animo dell’ uomo fosse sempre una 
cosa , e non si cambiasse mai. La. stizza che 
aveano nel vedere adoperate male le ricchez- 
ze , facea che per biasimare altrui , dicessero 
cjual uso essi ne avrebbero fatto*, ma quando 
T hanno acquistate , il capo loro diventa ce- 
rne una nuova casa abitata da altri pensieri. 
I primi a poco a poco diventano durami a lo- 
ro vili e plebei , nè passa molto tempo che 
non se ne ricordano più punto , o si vergo- 
gnano d' avergli mai avuti , e chi da nello 
spenditore fuori di proposito , chi intiSichi- 
sce nell 1 avarizia , chi con le ricchezze si cre- 
de d' avere acquistato la grazia , le scienze , 


i 


Digitized by Google 



C 111 ) 

o r amore delle donne ; tanto che si vede che 
la buona fortuna non è sufficiente a far si che 
gli uomini sieno quegli uomini che dovreb- 
bero essere. 

NOVELLA 

F urono un tempo gli Dei a consiglio , per- 
chè Giove vedendo dall’ alto del cielo cre- 
scere ogni di più 1’ umana generazione , ed 
essendo a quella grandemente affezionato , vo- . 
ìea pure ad ogni modo che, tra le varie ca- 
lamita della terra, la facesse quella migliore 
e più agiata vita che potesse. Per la qual co- 
sa fra i convocati Dei si ragionò a lungo 
quale spediente si potesse prendere sopra ciò , 
e chi mandare fra gli uomini sulla terra , ae- 
chioeohè nelle loro azioni gl’ illuminasse e 
guidasse. Molti e diversi furono di quel Con- 
siglio i pareri , i quali tra per essere cosa av- 
venuta quasi nel principio del mondo } e tra 
perchè gli annali delle faccende di Giove fu- 
rono con gran varietà compilati , io non sa- 
prei dire cosi appunto quali fossero tutte le 
opinioni *, ma T ultimo effetto si sa di certo , 
cioè che fu tra gli uomini mandato il Senno, 
accioceh’egli si prendesse cura delle loro fan* 
cende. Costui, ch’era stato allevalo dalla sa- 
piente Minerva , discese, mandatoci da Gio* 
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ve , quaggiù , e incominciò con la bontà sua 
a far conoscere alle genti quello che aveano 
o non aveano a fare per essere contente , e sì 
co’ misurati suoi modi a reggere ogni cosa , 
che viveano in una grandissima tranquillila , 
senza punto sapere che fosse inquietudine , o 
travaglio.* Ma egli avvenne cosa che sturbò 
tutto questo bell’ ordine. Era su nel cielo una 
Dea , chiamata , come anche oggidì , la For- 
tuna 5 una pazzaccia , la quale non teneva 
più da Pallade che da Venere , nè àvea più 
in cuore questo Nume che 1’ altro ; ma avea 
volto tutto 1’ animo a volere ora ingrandir 
questo , ora quello , secondo che le dettava 
il capriccio. Per la qual cosa oggi affeziona- 
tasi a Venere , e volendola quanto potea in-* 
«alzare , trovala una subita invenzione , la 
facea credere a tutti con un maraviglioso in- 
cantesimo eh’ ella fosse nata dalla spuma del 
mare , e venisse accompagnata in una mari- 
na conca dalla Ninfe marine , e approdasse 
in Paffo , onde le venivano rizzati altari , 
arsi incensi j fatti sagrifizj , e tutti concorre- 
vano sulla terra alla novità.. di V enere , tanto 
che per qualche tempo fino all’ are di Gio- 
ve ne rimanevano solitarie e diserte. Doma- 
ni la facea questa grazia a Minerva .5 un al- 
tro dì a Mercurio 5 e fino le venne voglia di 
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favorire Ercole , e altri nati da donne terre- 
ne. Per la qual cosa Giove y veduto questo 
scompiglio , fu preso un giorno da si acuta col-- 
lora 5 che senza punto ricordarsi d 'ila gran* 
dezza e dignità sua , fàltalasi venire innanzi , » 
la. balzò giù dal cielo con un calcio ; ond’ el- 
la rovinando giù , si ritrovò ad abitare fra gli 
nomini. 11 Senno , che conosciuta l’uvea fin 
da quel tempo che abitava nelle altissime sfe- 
re de’ cieli , £ sapea benissimo il costume e 
gli aggiramenti di lei , al suo primo appari- 
re si tenne perduto , e cominciò quasi quasi 
a temere di luito quello che dovea avvenire. 
Pure , come colui eh’ era accorto e giudizio- 
so , immaginò che 1’ opporsi apertamente a 
lei non gli sarebbe punto giovato , e deli he-* 
ìò di tentare se col farle buona accoglienza 
potesse almeno obbligarla a se , e renderla 
alle sue, disposizioni ubbidiente. 

Per la qual cosa andatole innanzi con la 
comitiva delle Virtù , da lui fatte nascere e 
alimentate sopra la terra , si dolse in prima 
della calamità di lei , indi oileiviidole il ser- 
vigio suo e quello delie sue compagne , la ri- 
colse nella sua abitazione. Io non voglio, di- 
ceva egli , che tu , o cosa divina , perda le 
tue facoltà sulla terragne potrei farlo quando 
ri volessi j ritieni pure quell’ autorità che ave- 
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sti , ch’io non la ti contrasto ; ma lascia eh’ io 
medesimo qui segua quell’ ufficio che mi fu 
commesso da Giove. Io lascio che a tuo pia- 
cere benefichi gli uomini in generale 5 ma ve- 
di bene che tu non preferissi questo a quello 5 
o se lo facessi mai , non isturbare gli ordini 
miei , e lascia che , dovunque piovono i tuoi 
favori , possa io appresso ordinare in qual 
forma debbono essere distribuiti. Nel princi- 
pio della sua caduta , essendo la Fortuna u- 
miliata dal : suo caso novello , gli rispose che 
la rimetteva il suo caso in lui, e che non a- 
vrebbe fatto nè più nè meno di quello eh’ e- 
gli le avesse commesso. E già a poco a poco 
faceva con 1’ opera sua un gran bene all’ u- 
mana generazione , perchè beneficando gli 
uomini in universale , e spartendo le grazie 
sue fra tutti , ognuno vivea lieto e contento. 
Ma vedendo coll’andare del tempo gli uomi- 
ni eh’ essa era la principale benefattrice e da- 
trice di tante grazie , quante n’aveano , e 
che per grazia di lei biondeggiavano i campi 
d 1 abbondantissime messi , e le greggie, rifio- 
rivano in mille doppi più che prima sotto la 
sua benefica mano , le posero tanto amore , 
che solo di lei ragionavano , e incominciaro- 
no del tutto a non pensare ad altro che a lei > 
e quasi quasi a dimenticarsi del Senno che 
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gli avea si lungo tèmpo indirizzati , e fatto 
di loro così buono e saggio governo. Della 
qual cosa avvedutasi la maligna Dea , con- 
cepì di subito il più tristo disegno del mon- 
do , e fu quello di balzare affatto dalla signo- 
ria il Senno , e di reggere ella medesima gli 
uomini , e fare quello che non avea prima 
potuto degli Dei nel cielo. E per poter met- 
tere ad effetto la sua malvagia intenzione , 
la si diede incontanente a favorire con le sue 
beneficenze ora questo , ora quello in parti- 
colare i tanto che in poco d 1 ora alcuni , sen- 
za saperne la cagione , e senza darsi punto 
pensiero d’ acquistare , si videro a scorrere , 
a guisa di rivoli , innanzi V oro e F argento , 
e quasi dormendo possedevano inaspettata- 
mente ogni cosa. Di che vogliono dire alcu- 
ni che avesse origine quel proverbio : Fortu- 
na , e dormi. Io non potrei dire a mezzo quan- 
ta fosse la confusione e quale il rincrescimento 
del Senno a vedere lo scompiglio e le altera- 
zioni poste da sì fatta novità negli ordini suoi ; 
e poco mancò che per disperazione non si 
fuggisse allora dal mondo. Ma ricordandosi 
delle commessioni ricevute da Giove dall’ una 
parte , e dall’ altra conoscendo che il favore 
della Fortuna, impiegato in alcuni pochi , 
facea poco meno che perire lutti gli altri , 
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pensò fra sè in qual forma potesse arrecare 
. rimedio a cotanto male. 'E- senza venireall 1 ar- 
me , nè stordire Giove con le querele , «quan- 
di’ egli vedeva die la Fortuna largheggiava 
nel favorire uno , gli andava innanzi , e con 
belle e sante ammonizioni rammaeslrava in 
qual forma dovesse le ricchezze sue distribui- 
re per essere fra 1 suoi confratelli onorato , e 
per aver gloria di quello che possedeva. E se 
quivi ritrovava orecchi che ne l’udissero, ar- 
restavasi seco , e parte gliene facea spendere 
a prò della sua patria , parte a coltivare V arti 
e le scienze , una porzione nel giovare a 1 mi- 
gliori , oltre a quella che dove» servire agli 
agi e alla propria tranquillità. S’egli avea a 
fare con sordi , voltava loro incontanente Je 
spalle , e lasciava quella casa , come se tosse 
dalla- pestilenza assalita , nella quaie , uscito 
il Senno, entravano i Capricci, comitiva del- 
la Fortuna ; e 1’ oro e'F argento che per ope- 
ra della loro reina si sarebbe quivi stagnato , 
in brevissimo tempo n' usciva fuori , gittaio 
fino per le finestre , senza prò nè onore di 
chi T avea posseduto. Da quel tempo in poi 
uon s’è mai scambiato quest 1 ordine • e non 
può essere Veramente felice colui che , avuta 
la Fortuna , non presta gli orecchi anche al 
Senno. 
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RISPOSTA 

ALLA LETTERA DI UN INCOGNITO 

Potrò fare sperienza di quanto mi doman- 
date , ma non vorrei che la materia assegna- 
tami da voi riuscisse no j osa. Quelle poche 
buone lettere che in lutto il corso della mia 
vita ho studiate , sono oggimai trattate in tan- 
ti altri libri , che il rinnovare tale argomen- 
to è un aggiungere rena al mare. Non dico 
però d’ abbandonarlo affatto $ ma non lo toc- 
cherò , se prima la fantasia non mi suggeri- 
rà il modo di renderlo piacevole, e di vestir- 
lo per modo che volentieri si legga. Io non 
fo professione di dire cose nuove. Chi può dir- 
le piu dopo tanti anni che si ciancia e si stam- 
pa ? Solo penso a presentare quello che mol- 
ti hanno detto , con qualche novità di fran- 
ge e d’ altri ornamenti. A 1 tempi nostri que- 
sto è il vantaggio che può avere uno scritto- 
re. Abbiate dunque sofferenza, e datevi pace, 
che quando la mente mi s 1 aprirà a qualche 
novella fantasia di tal genere , non manche- 
rò di rendervi soddisfatto. Intanto seguite a 
leggere con la speranza di trovare un giorno 
in questi fogli quello che desiderate. Un mo- 
mento risveglia nel capo un pensiero , e io vi 
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pongo tanta attenzione , che non lo lascerò 
fuggire , massime trattandosi di fare a voi 
cosa grata. State sano. Addio. 


Murtnur ineerlum , atrox clamor , et repente e/uiee. 

Diversi* animorum motibus pavebant , teri ebanU/ue. 

. Tac. Auu. lii». I. 

Un bisbigliate non inteso, stridere atroce, chetarsi 
a un tratto- Con mori incuti centrar) ti’ animo si 
mostravano timorosi e tremendi. 

% 

E cosa naturale che gli uomini , prima d’ a- 
vere formato le parole, si valessero' de’ cenni 
per significare le foro bisogne e le volontà. I 
fanciulli , prima che sappiano balbettare e 
mozzare fra’ denti qualche parola , si vaglio- 
no del sussidio di certi attucci eh 1 esprimono 
le voglie loro 5 e ci sono mutoli fra noi , i qua- 
li hanno per necessità ridotta questa facoltà a 
tanta squisitezza , che raccontano e fanno in- 
tendere altrui una storia . L’ arte imitatrice 
della natura non lasciò cadere inutile tal qua- 
lità dell’uomo ; anìi con lungo esame e con sot- 
tili perscrutazioni tanti principi trasse da’ mo- 
vimenti del eapo , delle braccia , delle gam- 
be e de’ piedi , che ne compose un piacevolis- 
simo Dizionario da esprimere l’ amore , la col- 
lera, l’allegrezza, l’odio, la gelosia, l’invi- 
dia e molle altre passioni umane , e in titolò 
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il suo Dizionario: La danza. Tutti que’ mo- 
vimenti , così grati agli occhi e al cuore degli 
spettatori , non sono altro che cenni e movi- v 
menti sottoposti ad alcune regole che gli le- 
gano a certe classi e gradi \ e hanno i loro ca- 
pitoli e le loro proprie divisioni , come la Re - 
torica d’ Aristotile , o quella di Quintiliano. 
Corri eehè però l’arte dei ridurre i cenni signi- 
ficativi sembri pei venuta al colmo della per- 
fezione , parmi che non tutte le sue parli sia- 
no state studiate con diligenza , e che ncn po- 
co le si potrebbe aggiunger^ ancora dagl’ in- 
telletti speculativi. Ci sono alcuni cenci o se- 
gni i quali non seno nè afiatto pardo , nè af- 
fatto cenni: Parole no , perchè non v'entra 
l’ articolazione della lingua ; nè cenni del tut- 
to , perchè sono ajutati dalla voce, o da quel- 
l’ aria che forma la voce. Fra questi seno la 
tessa , il so hi arsi il naso , o sputare con for- 
za , gli starnuti ed il fischiare, a’ quali man- 
cano le grammatiche, leréltoriche ed i mae- 
stri. lo non mi tengo da tanto , nè seno uc- 
mo tale che intenda di fare un 1 arte per assog- 
gettarvi queste sei . specie di semicenni } ma 
dico solami nte che , se alcuno volesse pren- 
dersi la briga di meditarvi sogra , son certo 
che ne riuscirebbe con sua riputazione , e con 
benefizio del etto umano $ o almeno pofreb- 
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be vantarsi d 1 essersi adoperato in cosa nuo- 
va , e in un argomento non piu caduto in in- 
, telletto d’ uomo ; cosa d’ importanza in un 
tempo in cui sono state prese quasi tutte le 
materie , e fu trattata ognuna da tanti. 

Essendo però io stato quel primo a cui è 
caduto in animo di porre sotto alcune regole 
quest’ arte , parmi di necessita il dire in qual 
forma mi nascesse di ciò il pensiero . Questo 
fu per caso , come appunto avviene di quasi 
tutti i segreti e arti nuove } le quali hanno 
P origine loro da leggierissimi principj e sem- 
plici. Io mi trovava pochi d'i la in una chie- 
sa per udire un dottissimo Padre , il quale do- 
vea fra poco con la sua, nòbilissima eloquen- 
za spiegare la divina parola. E già poco tem- 
po dovea egli stare ad apparire in sul perga- 
mo , quando vidi entrare nella medesima chie- 
sa , in cui già erano molti uomini ragunati , 
una femmina , che , a quanto prediceva il suo 
portamento ,e l’aria , avea un certo che del- 
l’ intelligente e di capacita. Là non avea co- 
me tutte l’altre una certa studiata attillatura, 
ma piu presto parea vestita a caso , che con 
diligenza. Teneva gli occhi alti , camminava 
a lunghi passi , guardava tutte le genti in 
faccia come soggette a se ; in somma le si leg- 
geva nel viso il suo parere , cioè eh’ eli’ era 
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Venuta quivi a dar giudizio dell’ orazióne. Si 
rivolsero versa di lei le occhiate di tutta quel- 
T adunanza ^ e non so s’ ella vi fosse conoscili-? 
la , o no •, ma ciascheduno s 1 affrettava per al- 
largarsi sollecitamente , e lasciamela passar 
a sedere a suo agio y. accrescendo in tutti la 
civiltà e il buon garbo , il veder un l>el viso 
e due bracciotte bianche come la neve < 
Quand 1 essa fu giunta dove le parve , diede _ 
di mano ad uno scanno', e senza punto cu- - 
rarsi d’ averne fatti cadere interna due o tre 
che n 1 avea dintorno , con altissimo romore , 
si piegò, e sedette in faccia al luogo dell’ o- 
ratore : dove tratto fuori delle tasche un bel 
moccichino di seta, in unamaniccia di can- 
didissimi ermellini , che avea., lo ripose. Par- 
ve che quest 1 atto , veduto da 1 circostanti , ri- 
svegliasse tutta f udienza , perchè tutti , qua- 
si ad un segnale dato per ordine di capita- 
no , si posero le mani alle tasche-, credo per 
accertarsi s 1 anch’ essi aveano moccichino da 
valersene a tempo. Intanto salì l 1 oratore ih * 
sul pergamo , e con tutte le squisitezze del- 
Parte oratoria, non punto dimenticatosi pe- 
rò della gravita di sq,o uffìzio , disse lo esor- 
dio , e lo proferì con sì bella voce e con sì 
misurati movimenti, che tacitamente in mio 
cuore io gli dava il pregio d 1 ottimo dicitore , 
GOZZI. L’ OSSRRY , T om , Uh 1 1 
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é provveduto d i q nelle quali la che ad un mae- 
stra altrui appartengono Ma non sì tosto e- 
gli fu giunto al fine del suo proemizzare , 
che la buona femmina tratto fuori il mocci- 
chino degli ermellini suoi , lo si pose al na- 
so y e vi suonò dentro la tromba 5 e nel me- 
desimo tempo vidi da dugento e più mani in 
circa coi mocpichino al viso accordarsi col 
primo strumento . per modo che la casa d 1 o- 
razione fece un solenne rimbombo universa- 
le. M 1 avvidi allora die in tal guisa gli udi- 
toti , non potendo battere le mani , nè alza- 
re la voce , adoperavano il naso 5 e comechè 
la mi paresse cosa non convenevole a quel 
luogo , e forse rincrescevole all 1 umilia e bon- 
tà del sagro dicitore , pure quasi mi vergo- 
gnai d'essere rimase fra tutti gli altri col na- 
so scoperto , e proposi da me di rimediarvi 
al primo bel passò che avessi udito. 

In trinsecavasi frattanto lo spetto dicitore 
nella materia , e con tanta forza e sì appas- 
sionatamente la coloriva , eh’ioeredea Ira po- 
co di vedere l 1 udienza a singhiozzare ed a 
piangere. Con tutto ciò vedendo che ognuno 
avea gli occhi asciutti, é solamente spalancati 
e fisi per l 1 attenzióne', mi ricordai del moc- 
cichino , e giudicai fra me die fra poco sa- 
rebbe venuto il punto dell 1 adoperarlo . Ida 
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m’ ingannai 5 perchè arrestatosi alquanto il * 
dicitore per riavere il fiato , e pensando io „ 
che quello fosse il momento di soffiarsi il na- 
so , lo strinsi nel fazzoletto , e fili solo 5 per- 
chè la donna incominciò à tossire e sputò, e 
la tossa e lo sputare andò in un attirilo cir- 
cuendo fra tutti i circostanti; per modo che 
se il romore universale di tossa e sputo non 
avesse affogato il mio , correva risico/di mo- 
vere a riso col mio tuono particolare e diver- 
so dagli altri. Vedendo io dunque che non e- 
ra atto ad intendere quando si dovea usare il 
moccichino , e quando la tossa , proposi in 
cuor mio di commendare il dicitore fra me ; 
e di riconoscere le verità ch’egli diceva nel- 
la sua orazione, senza farne cenno aperto ad 
alcuno, o curarmi d’essere tenuto per un i- 
diota e incapace d’ intendere le molte bontà 
e il figurato parlare dell'oratore. Terminato 
il suo giudizioso ragionare, me n’uscii di la 
mezzo assordatole a poco a poco riavutomi , 
cominciai aconsiderare che , da quanto udi- 
to avea , si poteano gittare i nuovi fondamen- 
ti dell’arte ch’accennai di sopra, e ridurre i 
semicenni della tossa , delio sputare , e indi 
anche dello starnuto e d’ altri , ad una nor- 
ma utile e dilettevole; assegnandole però al- 
tri luoghi da esercitarla comunemente , fuor* 
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che quello in cui mi venne questo pensiero 
v la prima volta. \ . • 


•* * - Multo s libi dabo qui non amico , 
sed amicilia caruerunt. 

Sm. Ep. VI. 

Molti io ti porrò innanzi , che non furono prifi 
d’ amici , ina d’ amicizia. 

* ' . v 

Nelle carte de 1 miei confratelli Pellegrini, 
i cui tre ultimi fogli sono ora sotto il torchio, 
ho ritrovato il detto di Seneca allegato qui 
di sopra : e ad esso di sotto questi pochi ver- 
si, che il satirico poeta di quella compagnia 
avea dettali con intenzione di proseguire. 

Vana filosofessa , e di civette 

Consorzio , Atene , in cui molto si ciancia 

Di verace^ amicizia entro alle scuole; 

E poi nell’atto dell’ umana vita 
L’un dell’altro il colici ficca in la strozza: 
Co’ tuoi ben recitati io su’ teatri 
Piritoi e Tesei, Piladi e Oresti - 
Bimani. Sì disse Timone «n giorno , 

E dispettoso allo gridando : Togli , 

Le mani alzò con amenduc le fiche , 
Squadrolle alla citta , volsele il tergo. 

Io non sono poeta , nè mi darebbe l’ animo 
di tirare innanzi questa satira , massime col 
nervo di si robusto stile . In quello scambio 
alcune poche osservazioni intorno aU’a- 
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tnicizia , ma brevi , per discoprire 1’ inganno 
in cui era Timone, nell’ odiare tutto il gene- 
re umano come tristo*, ne] qual errore caggio- 
no non pochi anche al giorno d’oggi. Timo- 
ne fu un ricchissimo nomo d 1 Atene , corner 
ognuno sa } ma larghissimo spendilore e so- 
lenne in metter tavole, far conviti , largheg- 
giare con ognuno , senza scegliere più que- 
sto , che quello. Avvenne finalmente che vo- 
tò in pochi anni i tesori suoi , e credendo- 
si di trovare ajuto da coloro cli’erano stati da 
lui in tante guise beneficati , tutti gli volse- 
ro sdegnosamente le spalle } ond’egli rimaso 
solo,. povero e abbandonato, pose t ani’ odiò 
addosso all’ umana generazione , che, uscito 
d’ Atene sua citta , andò ad abitare in una 
grotta , e quivi con umt zappa lavorando la 
terra , traeva il vitto suo \ picchiando di tem- 
po in tempo con esso strumento d’ agricoltu- 
ra il capo a quegli uomini che quivi s’ acco<- 
stavano (*). 

Dice un proverbio toscano: Se vuoi esse- 
re amato , ama. L’ amicizia dev’ essere un vin- 
colo di schietto amore e di virtù , non di vi- 
zj , che non fbrmanò legame altro ch° in ap- 

(*) Vedi più largamente la storia di lui nel dia- 
logo di Luciano intitolato : Tìntone. 
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parenza , ma in effetto lo sciòlgono. Timone 
fu sempre amatore di se medesimo , non d’al- 
trui , e perciò cadde nella calamita che si dis- 
se. I compagni di lui , avvedutisi dell’ amor 
proprio che in corpo avea, lo presero all’ a- 
mo vestito di quell’ esca che gli piacea , cioè 
con le lusinghe. Io-Io m’ immagino in fanta- 
sia a sedere alla mensa con una femminetta 
a lato , profumato , pettinato la zazzera , tut- 
to grazia e attillatura. Che diceva egli allo*. 
* ra in suo cuore ? Io avrei caro che questi , i 
<] uali circondano la mensa mia , dicessero 
ch’io sono un Amore, che vinco in grazia le 
Grazie medesime. Se gli astanti , che man- 
giavano il suo pane , gli avessero detto il con- 
trario , sarebbero stali un branco d’animali , 
l’inciviltà in carne. I buoni uomini, che sa- 
peano quel ch’era creanza , lo mettevano con 
le lodi sopra le stelle , e se non faceano l’uf- 
ficio di veraci amici , faceano quello di ben 
creali. Ad ogni trattò metteva mano alla bor- 
sa , e senza guardare più a questo che a quel- 
lo , largheggiava. Chi gli avesse detto eh’ e- 
gli peccava in prodigo , gli sarebbe venuto 
in cuore che colui il quale gli facea tale am- 
monizione , volesse tutto per sè . Chi vuole 
che gli amici dicano la verità , conviene di- 
mostrarsi, in ogni atto e detto, desiderose* dì 
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purgarsi dei difetti , e accarezzare chi è dello 
Stesso umore. L’ amicizia è. buona elezione , 
So che F adulazione è cosa accortissima^ e 
che si veste de’ panni dell’ amicizia più schiet- 
ta e libera . Lessi già (*) che un grande uo- 
mo, ma dell’umore di Timone, teuea per a- . 
mici una legione di ballerini , buffoncelli , 
salimbanclii , e d’altre "sì fatte persone. Il co- 
stume suo era di motteggiare, burlare, scher- 
nirgli ; e quegli She fra loro più pronto e fa- 
ceto rispondea , ribattendo in lui i motti e le 
burle , era da lui più accarezzato ; dicendo e- 
gli fra se.: Costui che sì libero e repentino 
risponde , e non si guarda dall’ offendere me, 
che son tanto di lui maggiore , è d’ ariimo 
schietto , ha cuor grande , posso affidarmi a 
lui , come ad un altro me stesso. I valentuo- 
mini che lo circondavano i * avvedutisi della 
ragia, e conosciuto in che peccava l’amico, 
incominciarono tutti ad essere pronti e viva- 
ci ne’ bottoni e nelle risposte , tanto che egli 
si credea d’ avere intorno una squadra d’ ami- - 
ci la migliore del mondo. Essi valendosi del- 
la sua credenza , nelle cose d’ importanza lo 
consigliavano ognuno a fare il peggio 5 e chi 
tirava accpia al suo. mulino di qua , cln di 

(*) Yctli Plutarco nella Vita d’Antonio^ 
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la ; stimando egli che in ogni cosa fossero 
schietti , come nelle facezie e nel motteggiare. 

lo non so se questa osservazione sembrerà 
ad alcuni soverchiamente seria. Ma la varie- 
tà di questi fogli richiede ora un argomento, 
ora un altro ; ed è come una raccolta di pit- 
ture, in cui diversi atteggiamenti , coloriti e 
maniere si veggono; sicché ognuno possa ar- 
restarsi dinanzi a quella tela che più gli piace. 

VANEGGIAMENTO 

I * 1 

• Pareami dormendo , che gli anni miei fos- 
sero ritornati nel loro fiore , e ch’io appun- 
to fossi uscito di collegio, standomi ammira- 
tivo di tutte le cose del mondo , le quali mi 
riuscivano tutte nuove , come se non l’ aves- 
si mai Vedute. Avea io bene fra le scuole u- 
.dito a ricordare assai spesSo i nomi d’opera, 
di commedia, di màschere , di danze , e d’ al- 
tri gioviali passatempi ; ma in effetto non sa- 
pea che si fossero , perchè i parenti miei m’a- 
veano tenuto obbligato a tanta ristrettezza e 
cautela di vita , che non era mai uscito di 
quelle mura : sicché quando non si ragiona- 
va di Virgilio, di Cicerone, o di Titolivio, 
io non sapeva - aprir boera . Dove d’ altro 
si favellava , io stava cheto come olio ; ad 
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ogni menomo scherzo vestite venivano le mie 
guance da un certo colore vermiglio; da me 
solo sapea camminare e movere i piedi a tem- 
po , e tenermi bene sulla persona : in compa- 
gnia m’impacciava tutto il corpo; non sapea 
che fare delle mani, delle braccia; studiava 
ogni attitudine, metteva in bifaiipia e delibe- 
razione l’andare, lo stare 5 il mettermi a se- 
dere, il trarre e il mettere del cappello. Con 
tutto ciò nel mio cuore ardeva di voglia d’en- 
trare in brigala con le genti del mondo, e go- 
dere aneh’ io di quei passatempi , deVjuali a- 
vea udito cotanto a ragionare nel collegio 
donde poco prima era uscito. Yedea da ogni 
lato, donne e uomini mascherati con molto 
garbo trascorrere per le vie , mettersi in una 
bottega a sedere, tenersi alle braccia, favel- 
larsi all’ orecchio , ridere , far cerchi , cere- 
ttionie, riverenze, e mille atti di giocondità , 
di civiltà , di domestichezza. Ma Consiglian- 
domi da me solo , io credea d 1 errare in ogni 
.cosa ; e non mi sapea deliberate a nulla. Non 
sapea , fra 1’ altre , se i miei vestiti fossero 
convenevoli allo andane mascherato ; vedea 
mantelli neri , cenerognoli e di varj colori . 
Qual era il migliore? Qual foggia la più cor- 
rente e stimala ? Mentre di’ io stava con gli 
«echi spalancati a mirare ogni cosa , deside- 
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roso d’ acquistare cotanto necessaria perizia , 
mi pare , non so in qual modo , che venissi 
Importalo in «uà casa , dove non si tostò Fui 
- giunto , elite mi si fece incontra un servo , il 
quale con galanteria mi disse eh 1 egli stava 
attendendomi per ordine della sua signora ; 
ed entrato in una stanza , poco stette che le- 
vò una cortina , e mi disse ch’entrassi. Stava 
qui a sedere davanti ad una pettiniera una 
femmina di forse venticinque anni ,che, ve- 
dendomi , fece un gratissimo risolino , al qua- 
le -io risposi còn due o tre riverenze in fret- 
ta. Incominciò ella a dirmi che conosceva be- 
nissimo tutta la mia famiglia , e me partico- 
larmente , e eli’ io le avea fatto non poca gra- 
zia ad andarla a visitare. Aggiunse eh’ ella 
intendea che da indi in poi noi fossimo buo- 
ni amici, anzi indivisibili compagni 5 e tut- 
to ciò accompagnava con un tuono 1 di voce 
si grato , e con guardatura cotanto soave , che 
io , il quale non avea mai ricevuto tante gra- 
zie da donna, mi sentii in un subito a batte- 
re il cuore , e come novizio delle cose del 
mondo , a j»ensare che la fosse di me inna- 
morata. Questore penti no interno movimen- 
to si sparse parte in verecondia sulla faccia , 
e parte in certe mozze parole da me piutto- 
sto borbottate , che dette : ond’ella ringrazian- 
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domi dell’ offerte naie , léce incontanente celi* 
no ad una sua cameriera , la quale arrecò un 
mantello nero e un cappello con un pennac- 
chio , e altri arnesi da mascherarmi , e vol- 
le che mi fossero posti indosso.. Quand 1 io fui 
insaccato in quella novità di vestito , la ca- 
meriera accennava che le parea eh 1 io stessi 
bene ; e la padrona m’ accertava con le paro- 
le che l 1 era contentissima della mia appari- 
scenza 5 e levatasi di la dóve oliera la comin- 
ciò aneli 1 essa a mascherarsi , trovandomi. io 
intanto grandemente impacciato., che non sa- 
pea s’io dovea star in piedi o a sedere . Cosi 
lungo tempo stetti in tal dubitazione , e fra 
il piegare l 1 anche verso un sedile e il rizzar- 
le , che la signora fu compiutamente vestita , 
e disse : Nuovo compagno inio < andiamo, lo 
nou sapea se dovessi andare innanzi, o se- 
guirla; ma pure vedendo eh 1 ella andava 
con molta sicurezza, stetti alquanto indie- 
tro , e con un inchino la lasciai passare , e 
ine le avviai dietro . Quando fummo al pia- 
nerottolo della scala , ella alzò il gombito si- 
nistro due o tre volte ; e non intendendo 
io quello che la volesse significare , ella rise 
sgangheratamente ddi 1 ignoranza mia , e 
m 1 insegnò in qual fórma con la mia destra 
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mano le dovessi prendere il braccio, C'iSoll’al* 
tra tenerle un poclielto alto il vestito , insino 
a tanto che si scendesse , accertandomi che 
fra poco m'avrebbe fatto maestro. Scesi di là, 
ritrasse il braccio., e di nuovo la si rise, per- 
eh 1 io ad ogni suo atto credea che s’ avesse a 
fare qualche nuovo ufficio.: a questo modo 
n andammo fino alla piazza , calcandole io 
più volte co' piedi la coda del vestito, come- 
chè le stessi a' fianchi. Non vi so dire quan- 
t’ orgogliosi' era entrato nel corpo a vedere 
ch'io passeggiava con tutti gli altri in com- 
pagnia di cosi giovane e bella donna j che 
di quando in quando mi dicea qualche cor- 
tese parola , e mi ringraziava eh' io seco fos- 
si. Ma mentre ch’ io era nel colmo della mia 
vanità , eccoli senza rispetto veruno venire 
un uomo mascherato, , il quale , guardato- 
mi da capo a piede , si rallegrò seco non 
so di che mobile nuòvo eh’ ella avea ritro- 
vato 5 di di' ella gli fece cenno che ta- 
cesse , ridendo cosi un pochetto tultadue, 
senza eh' io « intendessi per qual cagione : 
egli si mise al fianco di lei da quella par- 
te dov’ io era prima } ond 1 io non sapendo più 
che fare , e temendo che l'andare dall’ altro 
lato fosse cosa che non s’ accostumasse , per 
lo meglio stelli indietro , camminando a pa$« 
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so ?» passo , e seguendo i loro vestìgi . Dap- 
poicli’ ebbero passeggiato alquanto a quél- 
modo, f si posero a sedere in ima lista di per- 
sène mascherate , e volle la mia mala fortu- 
na che quivi fossero due sedili soli disoccu- 
pati ; sicché non vedendovi o il terzo, ed es- 
sendo dalla calca delle maschere, che andava- 
no e venivano, traportato or qua , cr eola. , 
la signora mostrando che le increscesse , mi 
accennò che mi traessi dietro al suo sedile ^ 
il che feci , e stetti baloccando in piedi i%Ho 
fonie un palo oltre ad un 1 dra , tanto eh 1 ió 
era mezzo dilombato. Infine , quando piacque 
al cielo , le due maschere levarousi in piedi , 
e la donna rivoltasi a me , e compassionan- 
domi eh 1 io fossi stanco , disse : Ora ora noi 
ci andremo a sedere in altro luogo \ e avvia- 
tisi l 1 uno e l’altra innanzi , io all’usato mo- 
do gli seguitai sino ad una bottega di cade , 
dovè entrammo in Uno Stanzino a terreno, e 
quivi in -effetto ci mettemmo tuttatrè a sede- 
re. La donna si trasse il cappello è la masche- 
ra , e me gli diede in custodia ^ 1’ uomo an- 
eli’ egli si trasse la maschera , é io imitai , eo- 
mc seppi , il modo suo. Intanto fu ordinato 
il caffè : venne j e giè si- cominciava a suct it- 
re , quando entrò un altro uomo , e poi un 
altro., e poi un altra" - , sicch - ’ io iislringendo- 
Gozzi. L’ossEftY.ToM.IU. ia 


mi per dar luogo al primo , al spoondo e al 
torzo , appena ave a piu modo di sedei e } e 
sopra ggiunlovi inquarto , mi convenne liz- 
zarmi in piedi, impacciato dal cappello del- 
la signora cli’iodovea guardare, e dalla chic- 
chera ch’io dovea votare; sicché accortasi la 
brigala del mio impaccio , si diede solenne- 
mente a ridere e a guardarmi con attenzione 
e maraviglia . La signora mi fece allora po- 
sare il cappello sopra un deschetto che a\ea- 
no quivi davanti , e io rimasi all’ uscio spet- 
tacolo e commedia di que’ lieti compagni , 
biasimando me medesimo della mia poca ac- 
cortezza e destrezza nelle faccende del mon- 
do. Andai a riporre la chicchera, alla botte- 
ga piuttosto per, liberarmi da quella vergo- 
gna e confusione , che per altro ; e udii la 
compagnia che rallegravasi con la signora di 
non so che , e a proferire una voce da me 
ancora non intesa di Mcischerotto ; alla qua- 
le essa gli pregò che tacessero; ma al mio ri- 
torno tutti m’ affissarono gli occhi al corpo, 
e mi lodarono della mia buona figura. V en- 
ne T ora dell’ Opera ; una parte della compa- 
gnia si licenziò da noi , e un’altra parte con 
esso noi ne venne. Entrammo nel teatro ; e 
mi fu insegnato con somma coilesia come si 
pagasse. Andammo al palchetto , che appe- 
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na ci tenea dentro e incominciarono i suoni 
e i canti ; e v’era una già udissi tua moltitu- 
dine di spettatori . Veramente à me parca 
d' esser giunto ad un luogo fatto per incante- 
simo , e non capiva nella pelle per allegre»-* 
za. Quando eccoti odo a picchiare al palco ; 
apro, perch'io era vicino all' uscio; entrano 
due maschere , fanno alcuni convenevoli , si 
mettono a sedere, ond’ eccomi all 1 uscio in 
piedi* L’aria comincia ad offendere la signor 
ra , comeehè fosse gran caldo *, onde s‘ ha a 
chiudere. Mi viene ordinato dadei ch’io scen- 
da , e che stia attento al suo palchetto , per- 
chè facendomi essa cenno con una mano , fos- 
si pronto a* ritornare. Con un inchino ubbi- 
disco, scendo, appena trovo dove debba an- 
dare; pur finalmente m' adatto in luogo da 
cui possa vedere il segno. Io non vi saprei 
dire quanto mi rincrescesse si fatta attenzio- 
ne ; perchè volendo io essere ubbidiente , e 
temendo di commettere errore , non fu possi- 
bile che potessi spiccare gli occhi dal pal- 
chetto , nè udire o vedere cosa veruna di quel- 
lo che gli allori dicessero o facessero. La ma-*- 
no signore ggiatrice finalmente m’accennò; 
andai su,, e trovai sciolta la compagnia , e 
per quella sera si pensò di ritornare a casa . 
Fui eordialnieute ringraziato e lodato della 


Digitized by Google 



( >36 }. • ' 

mia diligenza. Parvemi poi che si facessero 
molte liete cene e pranzi , da quali ora veni- 
va licenziato , ed ora mi trovava in un de- 
schetto da me solo. A poco a poco la donna 
che pure nel principio m? avea lodato e rin- 
graziato talvolta , cominciò a chiamarmi zo- 
ticó , rozzo , ed ordinarmi mille cose a un 
tratto , mille ufficj eh’ io facea a stento , a la- 
gnarsi d’ogni cosa. I compagni di lei, parte 
per assecondarla, e parte per ispassàrsi a spe- 
se mie, s’ accordavano ad acconciarmi nello 
stesso modo, e con tratti , motti e burle m’e- 
rano sempre addosso ; sicché quella vita co* 
minciò fortemente a rincrescermi T e deside- 
rava con tutto il cuore di liberarmi . Ma la 
signora trovato frattanto un altro a me somi- 
gliante , un dì in presenza mia gli fece far 
prova indosso di quel mantello e cappello che 
m 1 avea dato prima , e veduto che gli stava 
bene , mi licenziò con poche parole ingro- 
gnata , e se n’ andò a’ fatti suoi con esso lui , 
piantandomi come una radice . Tanta fu la 
mia allegrezza , che mi destai dal mio vaneg- 
giamento , e mi trovai liberato da quel bat- 
ticuore. ■H Ti "'-"f r fi' ~^~yTi~T<iÌrtjjjgì|fir I i 
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* ‘ ’ ' > Quod amare veli) , reperire l ah or a, 

Ovi». 

\ * ** • 

• * , 

Ingegnati di ritrovare donna degua di estere amata da te. 

Ora che mi sono pentito della mia passata 
vita , non mi vergognerò punto , signor Os- 
servatore , a dipingervi i miei passati-disordi- 
ni almeno in parte } acciocché l 1 esempio mio 
ne 1 vostri fogli pubblicato possa per avventu- 
ra giovare a coloro che leggeranno. Gioverà 
esso o uo? Io noi so. Chi sa se il meditare in- 
torno alle pazzie che feci , gioverebbe a me 
medesimo , se gli anni miei non avessero già 
oltrepassato il quarentesimo secondo dell 1 età 
mia } sicché le vene non mi bollono nel cor- 
po con quella furia di prima. 

Un nasetto volto allo insù , uno con bel- 
1’ armonia collocato nel mezzo della faccia , 
un aquilino , occhi neri, celesti , giallogno- 
* li, guance brune, bianche , vermigliai, gran 
bocca j mezzana o piccina , purché fossero 
di donna , mi piacquero sempre ad un mo- 
do . Fino al vajuolo mi parea che avesse il 
suo pregio 5 anzi non é difetto femminile che 
non venisse da me scusato , e al quale io non 
traessi dalla fonte rettorica qualche lode. Ve- 
ro è eh’ io fui grande amarore dello spirito 
d’esse , e così imo scopritore di quello , che 
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lo ritrovava nella taciturnità , nella milensa re- 
gine , nell’ ostinazione y nel cinguettare per di- 
ritto e per traverso , nel ridere d 1 ogni cosa 
anche fuori di proposito ; ed ebbi tanta ven- 
tura , che nell 1 un genere o nell 1 altro di si 
fatti spiriti ne ritrovai sempre un’abbondan- 
za grande. In somma io sonò stato il pih di- 
sperato amatore di femmine che mai nasces- 
se al mondo , fino a poco tempo fa , quando 
infine deliberai di prender moglie , quantun- . 
que non l 1 abbia presa ancora . Udite còme : 
Io- non m 1 era dilettato mai a 1 miei giorni' 
di leggere altri libri , fuorché dà passare il 
tempo 5 e se" ne vedeva uno- che potesse inse- 
gnare qualche cosa , lo lanciava di qui cola 
con dispetto , perchè mi parea tutto quel dìi 
d 1 essere soprappreso dal sonno e stordito 5 
tanto che l 1 avea interpretato per mal augu- 
rio ; e dovunque vedeva frontespizi di filo- 
sofia morale principalmente , mi parea che 
mi tremassero i polsi e le vene. Non so ih 
qual modo , ma certo disavvedutamente , ne 
apersi uno un dì sopra pensiero , e. lessi due 
sole linee , chi sa a qual facciata ( che di ciò 
non mi curai ) , la sostanza delle quali era 
questa , che' ogni femmina ama per amore di 
sè -medesima. Questo breve -detto fu nell 1 in- 
telletto mio un semenzajo dr pensieri , anzi 
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di profonde meditazioni. Vedi , di»*’ io , 
guanti anni io mi sono ingannato ! Fu un 
tempo nella prima e più fresca giovinezza , 
quancl’ io non era veramente mal fornito da 
natura d’jin aggraziato e. ben composto cor- 
po, eh’ io credetti d’essere amato per queste 
qualità. Le coltivai quanto seppi còri lo stu- 
dio deL sarto e del parrucchiere ; e consegnai 
me medesimo quasi a tutte Pàlli , pèrche le 
mi facessero apparire j e con P astuto saetta- 
re degli occhi e col dolce favellare della 
bocca stimai di far cadere alla mia rete ogni 
donna, e che ciascheduna spasimasse del fat- 
to mio. Rimasi di là a pbehi anni assoluto 
erede e signore d’ una grossa facoltà , e co- 
minciai a spendere gagliardamente. Qual cuo- 
re di sasso , diceva io-, potrà più contrastare 
(lasciate ch’io dica tutto ) alla bellezza , 
grazia e ricchezza mia? Assedierò, assalterò, 
abbottonerò. S’ aggiunsero in questo mezzo 
anche gli onori concedutimi dalla pàtria- 
mia , eh’ è una delle migliori d’ Italia , e non 
molto di qua lontana . Non yedea più fòrza 
die mi si potesse opporre -, non rivale^che 
mi potesse contrastare. E non tante qualità 
e circostanze cosi favorevoli , ripeteva io fra 
me : Avrò a credere che tra le femmine che 
fecero conto dei fatto mio, non ve ne sia sia- 


la una sola che non m’abbia amato altroché 
per se medesima? Potrebb’egli esser mai che 
tanl 1 ire , tante paci , tanto svenire , lagrime , 
consolazioni , rimproveri , gelosie , dispetti , 
rabbie , e fine graffi e pugna , non sieno sta- 
ti movimenti d 1 animo per amore mio? Se que- 
ste testimonianze non bastano , che ho a cer- 
care di più per sapere come vada questa fac- 
cenda? Egli è il vero eh 1 io mi sono gittate 
sempre in questo mare senza veruna rifles- 
sione. Se da qui in poi cominciassi a valer- 
mi del cervello y chi sa come andasse Falla- 
re ? F orse mi chiarirei di q uello che è , e non 
sono ancora .sr vecchio , che non possa esse- 
re a tempo. Non sono io forse ora ali 1 assedio 
di Clarice? Me Itomi appunto in cuore di fa- 
re sperienza di quello eh 1 io temo. Si studii 
un poco il suo carattere. Ila detto d 1 amar- 
mi. Tutta prudenza y pende alla bacchetto- 
neria $ ad udirla a parlare , la mia sola com- 
pagnia è a lei grata } dov’iosono, è conten- 
ta, altrove non si può patire. Vietami tutta- 
via eli 1 io le favelli troppo liberamente d 1 a- 
more 5 e mi tiene un freno alla lingua co 1 suoi 
continui precetti. Orsù, si vada. Eccomi fra 
poco nella stanza di Clarice. Pongomi a se- 
dere, e cori un ragionamento nuovo e diver- 
so da quello degli altri giorni comincio, Clft- 
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rice , per non offendere l’ animo vostro dili- 
calo- e tutto veramente gentile , io mi sono 
deliberato affatto di darvi una parola che tan- 
te volte m’avete, fino al presente richiesta i n^- 
vano. Le vostre oneste e nobili espressioni 
m' hanno finalmente scambiato il cuore , e 
dicovi risol u tàmente che da qui in poi, tro- 
vandomi in vostfa compagnia , non m’ arri- 
schierò mai più di proferire un detto ohe pos- 
sa offendere le vostra modestia. Confortate- 
vi. Voi m’avete insegnato ad essere un aman- 
te degno di voi , e ammaestrata la mia lingua 
ad essere degna degli orecchi vostri. Credeva 
dapprima Clarice ch’io schei* zass i *, ma final- 
mente conoscendo alle inie affermative eh’ io 
parlava in sul sodo, si mostrò del mio nuo- 
vo proponimento lietissima , e mi ringraziò 
con le piu belle e più care parole del inon- - 
do. Ora si , diceva ella , noi saremo un pa* 
jo d’ amanti contenti. Oggi veramente mi 
pare che il mondo per me sia cambiato. Qual 
consolazione è la mi$ a vedere la vostra sa- 
viezza! In tali ragionamenti, o somiglianti , 
passò un lungo tempo, lo me n’ andai 5 ella 
mi ricordò la mia promessa , io gliela ratifi- 
cai nuovamente. La visitai nel vegnente di , 
e parlandone io di varie cose , parca ch’el- 
la fosse soprappensiero. Le chiesi clic a vesse. 
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Ella incominciò : Quanto voi ini diceste jeri,io 
temo che sia astuzia. Conoscendo il vostro u- 

'w 

more, non posso far a meno di non sospettare 
che abbiate ritrovai i in altro luogo novelli aU 
letta menti . Se questo fosse , io ne sarei la più 
malcontenta e la più disperata donna che in 
terra vivesse. Non piantate la spina della ge- 
losia nei mio cuore. Piuttosto abbiatevi liceo» 
za di favellar meco a quel modo che voi vo- 
lete ; sofferirò quelle espressioni che a voi pia- 
ceranno } ma non vogliate darmi questo do» 
lore. Come?- dissi io.: m 1 avreste voi per uo- 
mo di sì poca fede e di sì picciola forza , che 
non sapessi temperare T animo mio per far 
cosa grata a voi ? Io non uscirò più di que- 
sta casa , se voi lo mi comandate , e per quan- 
to dura la vita mia sarò con esso voi , nè mai 
più in 1 uscirà di bocca parola d’amore. Par- 
venu alquanto rassicurata , ma non conten- 
ta. Il giorno dietro mandò per tempo a chia- 
marmi, V 1 andai pronto. La trovai con una 
vestetta indosso che parea a caso *, ma con 
tutti quegli artifici intorno che può avere la 
negligenza per accrescere una femminile bel- 
lezza. Appena v’entrai , eh’ ella cominciò a 
manifestarmi con maggior passione del pas- 
sato dì i suoi sospetti eh’ ro fossi d’altra don- 
na innamorato } e a ritoccare eh' ella mi la- 
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sciava favellare da allora in poi a modo mio , 
per non provare cotanta passione . Io di nuo- 
vo mi scusai, e le giurai ch’avrei mantenu- 
ta la mia parola per sempre , e che non nè' 
dubitasse : ella sparse qualche 1 agri metta , 
clie pareami più di dispetto, che d’altro. Io 
tentai di rassicurarla che per conto della fe- 
deltà mia non avrebbe avuto a querelarsi , e 
eh’ io sarei piuttosto uscito di vita, che man- 
carle della parola di tacere. EUa. si levò su t 
e dicendomi : Va , che tu se’ un idiota , mi 
volse le spalle , e non mi volle mai più vedere. 

Io me ne consolai subito dicendo fra me: 
Ecco il frutto della mia meditazione. Clari- 
ce nei più astuto ed occulto modo del mon- 
do m’amava per se solamente. Pazienza: ad 
altre sperienze. Mi diedi a far pratica con una 
giovane di diciassett’anni in circa , veramen- 
te bellissima, ed aggraziata quanto altra don- 
zella. Per non tirare in lungo la narrazione, 
la giovinetta mi mostrò grandissimo affetto , 
e in breve tempo inòominciò ad insinuarmi 
ch'io parlassi la’ suoi per isposarla. Ohi cosi 
tosto ? diss’ io fra me. A poco a poco entrava 
ella in ragionamenti di mie facoltà , di mie 
rendile ; e quanto più io gliene dicea , più 
di giorno in giorno infocavàsi a dirmi che 
'itoti tirassi più in lungo , eh’ ella m’ accerta - 
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va die ni’ avea donato il suo cuore , e che le 
parea di non poter veder quell 1 ora in cui po- 
tesse essermi compagna. Ma fattole io capita- 
re certe false novelle agli orecchi , che non 
era cotanto ricco , quanto ella credea , quel 
gran fuoco di prima infreddò , nè mi trovai 
piu quel ben veduto ed accollo ch’era poc’an- 
zi. Pensate eli’ io mi tolsi di la , e conobbi 
che 1’ amore; di Lucinda , die così si chia- 
mava , era rivolto a procurare uno stalo mi- 
gliore a lei , e non alla mia persona. Un nuo- 
vo ufficio datomi nella mia citta mi rese in- 
tanto più celebrato e . piu chiaro. Entrai in 
un’ amorosa briga con Arsinoé , la quale so- 
pra ogiii cosa mi raccomandò fa segretezza, 
te serbai la fede , e non dissi mai nulla del- 
l’amor mio all’ aria , non clic ad uomo che 
vivesse. Ma perchè voleva ella quasi a forza 
eli’ io fossi veduto in sua compagnia per tut- 
te le piazze e a’ pubblici spettacoli ? Perchè 
mi parlava pubblicamente con gran domesti- 
chezza all’ orecchio , voleva eh’ io le stessi 
appresso a sedere , e m 1 usava fra tutti gli al- 
tri attenzioni che parlavano più che le lin- 
gue ? In breve tempo si cominciò a cianciare 
del fatto nostro in ogni luogo. Io sbigottito 
gliele palesai , e le dissi che non v’ era oggi- 
mai altro rimedio , fuorché quello del non ri- 
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trovarsi insieme cosi spesso , e principalmen- 
te di non lasciarsi vedere in compagnia da 
tutti . Arsi noe se ne sdegnò. Io cominciai a 
meditare donde potesse nascere il suo sde- 
gno, e conobbi a varj segni ch’ella aveaca. 
ro intrinsecamente che si vedesse eh’ ella si- 
gnoreggiava a bacchetta un uomo ben volu- 
to da molte altre donne , ricco e onoralo nel 
suo paese. Cominciai a r tirarmi dicendo di 
non voler offendere 1’ onor suo in presenza 
degli uomini. In breve , il cuor suo s’ agghiac- 
ciò , e ne venni licenziato. 

Perche mi distenderò io piu in parole ? 
Molle altre sperienze io feci , delle quali non 
vi narrerò le particolarità ; ma la conclusio- 
ne fu eli’ io trovai in molte altre femmine di 
varj caratteri quel medesimo umore ; onde 
finalmente mi sono risoluto a chiedere Lu- 
cinda per moglie ; la quale se riuscirà buona 
e dabbene , passerò qualche ora della mia vi- 
ta piacevole e tranquilla } e quand’ ella mi 
riuscisse una bestiuola , m’ eserciterò nella 
sofferenza. 
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Tra lor no» A nè regola , nè tuono. 

Né Inquadri , o bimolli , o altrui chiare ; 

Ma il lor soggetto é il fracasso e lu mtruono, 

le Bboszimo. 

V V 

Sia natura , o educazione , o 1’ una con- 
giunta ali 7 altra , io veggo certe qualità di per- 
sone die fanno ogni cosa con buon garbo. 
Si presentano in faccia altrui con un leggia- 
dro modo , parlano con bella facondia } nel 
motteggiare sono argute , non mordono ; giu- 
diziose nel proporre , preste al rispondere. 
Ogni cosa fanno con ingenua grandezza. I ve- 
stiti pajono loro nati indosso 5 non sono im- 
pacciati nello stare , nell’andare , nel costu- 
mare insieme. Quando s’ entra in una com- 
pagnia , ove sia adunato un buon numero di 
sì fatte genti vedi ordine nel giuoco , nel 
conversare , nel ristorarsi con qualche galan- 
teria da mangiare o da bere. E ogni cosa in- 
fine vi si fa , come per usanza condiana , ca- 
salinga , senza un pensiero al mondo. Im- 
magina un oriuolo con ordinatissime ruote , 
che da se va , senza stento , senza che F oriuo- 
lajo v’ abbia a correggere ogni dì un difetto, 
o che il padrone abbia a temere di soverchia 
prestezza o d’indugio. 

All’ incontro ve n’ha d’ un’ altra condi- 
zione , che mirando all’ insù , prendono in 
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prestanza dall’ altre le maniere e 1" usanze , 
le quali essendo , come dire , cose imparate 
a memoria, riescono con una certa magrez- 
za e sterilità dentro , che vi si vede lo stento 
e la meschinità dell’ imitazione. La coscien- 
za del non sapere in effetto le fa movere con 
poca grazia , parlare a fatica , o rispondere 
fuori di proposito , scorticare in cambio di 
scherzare , adirarsi dove s’avrebbe a ridere, 
e , in breve , far lutto in ceppi e in catena. 
Perdono la facilità naturale , per voler en- 
trare nel costume altrui, e, .come la gazza , si 
pelano le proprie penne per appiccarsi al cor- 
po quelle del pavone , o bene o male. Se poi 
alla voce s’ode la gazza , e alle penne il pa- 
vone si vede , poco si curano. Bove finirà 
questo proemio? "Finirà in quello ch’io vidi. 

Che diavol fai tu ? mi disse poche sere fa 
un amico. Tu vai soletto sempre a guisa d’ un 
pipistrello ? col cappello in sugli occhi , ac- 
cigliato e tralunato ? Lascia cotesta tua vita 
da tana. Vieni. Dove ho a venire? Io ti con- 
durrò meco ad un luogo in cui si trovano 
molte persone , maschi e femmine raccolte* 
E che vi fanno ? Passano in tempo due o tre 
ore. Giuocano , cianciano , berteggiano ? 
Fanno quel che vogliono. Infine che ne vuoi 
tu sapere? Vieni , Spinoso. Alzai le spalle, e 
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dissi : Or bene , andiamo. Io ci giuoco che 
tu hai voglja di vedere come io so conversar 
bene con le genti ? Abbiti questo diletto. Tu 
vedrai fra molti un uomo, che , dopo fatti i 
primi saluti in quel modo che saprà , si met- 
terà subito a sedere , girerà due solenni oc- 
chiacci senza parlare , e finalmente si parti- 
rà pian piano sulle punte de 1 piedi. In tal gui- 
sa chiacchierando giungemmo ad un uscio 
illuminato da una lanterna appiccata alle 
travi in sul primo entrare } salimmo una sca- 
letta , e già era quivi quasi tutta la compa- 
gnia ragunata. ' . 

U mio buon amico mi presentò alla briga- 
ta , e per sua maladelta malizia disse eh 1 io 
èra r Osservatore Ebbi un cerchio intorno 5 
parte mi guardava anche da lontano : mi 
furono dette molte garbate parole } ma final- 
mente fu quasi ad una voce conchiuso eh 1 io 
era una mala ragia , e che , dove io era , si 
dovesse ognuno guardar molto bene , e pe- 
lare quello che dicesse e facesse. Sta sera , 
diceva una signora , quanto è a me , non m’u- 
direte più a parlare } e un’ altra : Io fo conto 
d’ esser una statua. Fate ognuna come vi pa- 
re , e non scambiale costume , disse una vo- 
ce eh’ usciva da una personcina , eh’ io avea 
conosciuta altrove , grassottina , garbala e co- 
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sì fina esaminatrice dell 1 anime altrui , che 
potea chiamarsi 1’ Osservatrice . La salutai 
con cordialità. Presemi ella fa mano. Vorrei 
che aveste veduto con qual garbo io gliene 
baciai. Ella prosegui : Fate , fate ognuno 
al modo vostro , e secondo I’ usanza vostra. 
Lasciate fare a me. Io per questa sera intrat- 
terrò P Osservatore , e non gli darò campo 
d’alzare gli occhi; S’udì una risala intorno. 
Alcuni rimproverarono l’amico mio che m’a- 
vesse quivi condotto 5 di che m’avvidi al cef- 
fo che gli laccano parlandogli all’ orecchio : 
e in breve tempo ognuno si pose a sedere chi 
qua chi la } e io da un canto con la giovane 
da me conosciuta. Una tazza d’acqua, disse 
una postasi a sedere , e lo disse con tanta 
fretta , che tutti si rivolsero a lei , e le do- 
mandarono come stesse. Ahi ! male , diceva 
ella ; e io volli levarmi per andare al suo soc- 
corso. Oibò , non late , disse 1 ’ amica mia. 
Costei che per se non avea un quattrino , ed 
era sana come nn pesce , s’ è maritata poco 
tempo fa , e ha ritrovalo un marito ricco. 
State attento , e udirete in qual guisa ella 
racconta le sue infermità. Bevuta la tazza 
dell’ acqua , e mostrando d’ aver preso fiato , 
rivolse gli occhi, con languore a parecchi , 
pure attendendo che alcuno le domandasse 
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ragione del suo stato. Quando piacque al cie- 
lo , una donna gliene domandò , ed essa ri- 
spose : Non so che sia , nè quello che da po- 
co in qua sia divenuta. Jeri verso le venti- 
quattr’ ore , mentre eh’ io. era per entrare in 
gondola , de 1 miei due gondolieri se ne ritro- 
vava un solo : io avea premura d’ andare ad 
un mercatante a pagare in zecchini d’oro di 
peso un drappo di Lione all’ultima moda , e 
non vedendo il gondoliere da prora , fui co^- 
jstretta ad andarmene con quel solo da pop- 

Ì >a : e mi parea di dover essere affogata nel- 
’ acqua ad ogni momento. Ebbi tanta pau- 
ra , che di subito mi sentii male , tanto che 
jersera andai a letto senza cena } e da jeri in 
qua non ho bevuto altro che un cucchiajo 
d’ argento di brodo in una scodella di porcel- 
lana . L’ amica mia m’ accennò. Ridemmo 
di cuore. Tuttala compagnia cominciò a mo- 
strarle compassione , dico la compagnia 
de’ maschi , perchè l’era piuttosto vaghetta ; 
ma le femmine , punte dall’invidia della ri- 
toccata ricchezza , si diedero a rimproverare 
la poca attenzione de’ gondolieri , e ognuna 
diceva : Anche i miei m’hanno fatto si e si , 
e ognuna parlava per plurale 5 e in breve 
tempo , fingendo di dire altro , ognuna fece 
l’ inventario delle sue biancherie , delle stof- 
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fe, degli argenti, delle porcellane e dilan- 
io avea o volea avere in casa j tanto che 1’ in- 
ferma , scambiato pensiero , cominciò a dire 
che la stava benissimo , e tutti si posero a 
giuocare a carte , elii da un lato , chi da un 
altro. Non passò un tèrzo d’ora , che si levò- 
da tutt’ i lati un romore grandissimo. Poco 
era nel vero il danaro che si giuocava ; ma 
non poco era il puntiglio. I vincitori quasi 
tutti ridevano in faccia a’ vinti ; questi per 
dispetto ad ogni carta stridevano : chi s’ im- 
putava un errore , chi un altro , con tanta 
forza e altezza di voce , eli’ io era quasi stor- 
dito ; e talvolta fu , eh’ io vidi i giuocatori 
vicini ad azzuffarsi. Ma finalmente si quieta- 
rono alla venuta d’uno , il quale rivolse a 
se gli occhi della compagnia } e quando egli 
entrò, lutti gli fecero festa , chiamandolo a 
nome , principalmente le femmine , le quali 
tutte ad una voce gridarono : Oh ! il ben ve- 
nuto. Perchè si tardi ? Chi è cotesto uomo 
cotanto solennizzato ? diss’ io alla mia amica 
nell’ orecchio. L’ hai tu , diss’ ella , veduto 
bene in viso ? vedilo prima. Alzai gli occhi , 
e vidi un corpo trascorso in lunghezza , ma- 
gro , scarnato , con un colorito di cenere , d’ a- 
ria malinconica , ma che si sforzava a sorri- 
dere quanto potea j e quando parlava , m- 
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gegnavasi d’essere garbato. Che ti pare ? dis- 
se l’amica. Che volete voi che me ne seni*, 
bri? Questi è un infermo. Ohi pazzo! rispo- 
s’ ella. Questi è un uomo d’ animo cotanto 
gentile , che gli parrebbe di non esser degno 
di ricevere aria di vita ne’ suoi polmoni , s’e- 
gli non fosse innamorato sempre. E comechè 
le donne facciano quel conto di lui che tu 
puoi credere , egli sempre n’ ama qualcuna a 
mente. E il vero che a questi dì è stato pian- 
tato da una , la quale l’ avea piantato dal pi i- 9 
mo dì che la conobbe *, ma egli è ora qui per 
compensare la sua perdita, e ci viene per far 
Sbigottire tutti gli amanti che sono in que- 
sto luogo , i quali non sunno dove debba ca- 
dere la sua elezione. Le femmine e gli uomi- 
ni che qui sono , hanno conoscenza aperta 
della sua intenzione , e festeggiandolo , nel 
modo che udito hai poco fa , si prendono 
spasso. Di la a poco una femmina lo chiama- 
va di qua , un’ altra di la ; chi gli dicea una 
parolina àlF orecchio , chi lo battea con un 
ventaglio così un pockettino sulla spalla , 
fattolo prima abbassare , fingendo d’ avergli 
a dire non so che } ed egli di tutte queste gra- 
zie si gonfiava } nè mai si mettea a sedere , per 
essere prónto sempre a’ cenni di quella che 
ne l’ avesse chiamato. Udivasi intanto a sa- 
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lire la scala un certo passo , al cui suono tut- 
ti rizzarono gli orecchi } e fecesi ad un tratto 
un universale silenzio , come quando sopra 
un' uccella) a passa nibbio o altro uccello di 
rapina , che tutti gli uccelletti da richiamo , 
i quali prima cantavano , tacciono subito ad 
un punto. Apparve nel salotto una donna 
ben vestita e guernita , ma non come F altre. 
Vedovasi ne 1 suoi fornimenti un certo che di 
pensato e di malinconico , che la rendea dif- 
ferente dal vestir comune. Le maniche la co- 
privano fino al polso ; era si accollacciata , 
che chiude vasi quasi fino al mento. La cuf- 
fia le svolazzava con F ale di sopra vicino 
‘al naso , e da' lati alle tempie. Non sì tosto 
entrò , che diede un 1 occhiata in giro , e par- 
ve che si maravigliasse non so di che. Tutti 
la salutarono , guardandosi l’ un V altro i vi- ‘ 
cini , e ghignando fra loro maliziosamente. 

Ea pace sia colla compagnia , diss’ ella sor- 
ridendo. Egli si vede bene che sono stasera 
venuta tardi. Che vuol ella dire col suo ve- 
nuta tardi ? domandai all’amica. Sappi , ri- 
spose, che costei è una giovane la quale s’ è 
posta in capo di reggere il costume di questo 
luogo ; e sapendo benissimo quali tra questi 
maschi e femmine sono quelli che più volen- 
tieri si veggono insieme , ha inteso con quel- 
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le parole di sferzare la loro coscienza. Per- 
chè s’ ella fosse qui slata prima , avrebbe di- 
stribuito il giuocare per. modo che si fossero 
trovati in compagnia gl 1 indifferenti o quelli 
che s 1 odiano. Ella non ragiona mai d’ altro 
che della sua virtù e della sua modestia, di ten- 
tativi che vengono latti verso di lei , e delle 
sue ripulse. Ma questa sera non avrà campo 
di ragionare , essendo tutti i luoghi occupa- 
ti. Ha ella amanti? dis$ ? io. Non si sa , rispo- 
’se : ma i più maligni credono che questa sia 
r arte per acquistarne. Noi altre donne sia- 
mo una^ spèzie d’ uecellàtrici. Tu 9ai che non 
s’ uccella con un ordigno solo. Chi usa il vi- 
schio , chi i lacci , chi le reti e chi altro. Gli 
ordigni suoi sono quella smisurata gufila , 
quelle maniche , que’ veli , que 1 savj parolo- 
ni e quelle sputate sentenze. Mentre ciré fra 
noi due si ragionava in tal forma , la buona 
giovane incominciò a camminare pel salotto 
su e giù , e guardando di qua e di là , dove 
ella vedea soverchia dimestichezza di parole 
o d’atlucci , incontanente scoccava qualche 
sentenza : e notai che passando di là , dov’io 
era con P amica mia , ci poneva gli occhi 
addosso. Cosi fece due o Ire volte ; e veden- 
do finalmente che ci parlavamo all’orecchio, 
venutaci vicina , la prese P arnica mia per 
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un braccio , e dettole una parola «ili 1 orec- 
chio volea trarnela di lk a forza : ma ella 
noi consentì , e mi disse piano che la ne la 
volea spiccare via da me , perchè non era 
bene eh’ ella parlasse così domesticamente 
con uomo. Io allora mi diedi a favellare di 
cose , quanto più seppi ^ sagge e modeste , 
avvertendo molto bene che , quando ella ri- 
passava , mi uscissero di bocca prudenza , 
temperanza , castità e altre buone cose} tan- 
to ch’ella a poco a poco calò, e mi si pose q 
sedere dall’ altro lato , e aperse un intratteni- 
mento , anzi un trattato di virtù , nel quale 
reltoricamente mi parlò de’ dilètti che vedea 
in tutte , così caritativamente , che pel gran 
fervore che la traportava , non si ricordava 
più che il dir male fosse il peggior male de- 
gli altri. In tal guisa passai cjuella sera , fino 
a tantoché la compagnia si sciolse} e doman- 
dandomi ognuno s’ io avessi cosa veruna os- 
servata , e promettendo io a lutti che avrei 
fatto vedere le mie osservazioni stampate , 
andai a casa , scrissi ì e stampo secondo la 
mia promessa. 


RITRATTO DECIMOQUARTO 
Alcippo vuole e disvuole. Quello che s’ha 
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a fare , finche lo vede da lontano , dice : Lo 
farò. Il tempo s’ accosta , gli caggiono le 
braccia , ed è un uomo di bambagia veden- 
dosi appresso la fatica. Che s 1 ha a fare di 
lui? Pare un uomo di rugiada. Le faccende 
1’ anno j ano ; il leggere qualche buona cosa 
gli fa perdere il lìato. Mettiamolo a letto. 
Quivi passi la sua vita. Se una leggerissima 
fàccenduzza fa , un momento gli sembra ore. 
Solo , se prendesse spasso , 1’ ore gli sembra- 
no momenti. Tutto il tempo gli sfugge, non. 
sa mai quello che n’abbia fatto } lascialo scor- 
rere, come acqua sotto al ponte. 

Alcippo , che hai tu latto la mattina ? Noi 
sa. Visse , nè seppe se vivea. Stettesi dormen- 
do quanto potè il più tardi , vestissi adagio ; 
parlò a chi primo gli andò avanti , nè seppe 
di che ; più volte s’ aggirò per la stanza. Ven- 
ne l’ora del pranzo. Passera il dopo pran- 
zo , come la mattina passò , e tutta la vita 
sarà uguale a questo giorno. 


Homo homini lupus.* 
PliVT. 

Lupo è 1’ uomo all' allr» uomo. 

Quando uno può torre ad un altro , senza 
che questi se ri* ay vegga, pare che il mondo 
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non si faccia molta coscienza di ciò. Io non 
voglio al presente già entrare in deputazioni 
di danari e di roba , clic sarebbe materia 
troppo grave j e io ne sarei stimato un mal- 
dicente e una rea lingua fuori di proposito. 
Ma dico solamente che noi , pai le per natu- 
ra ,'e parte per lasciar fare a natura pili di 
quello che non avrebbe a fare, siamo inchi- 
nali a valerci di quello che non è nostro. Per 
al presente io non voglio altro esempio , fuor- 
ché quello degli scrittori , i quali si può di- 
re che si cavino la pelle l 1 un 1' altro , e non 
cessino mài di rubacchiare questo da quello • 
e ognuno fa sfoggio dell 1 altrui , come di tro- 
vati suoi proprj. Noi potremmo dire che gli 
Antichi sono come certi poderi in comune , 
i quali , passando di secolo in secolo , hanno 
dato pastura ad uomini*, a cavalli , e buoi ed 
altri animali $ e ognuno ha accresciuto il pro- 
prio corpo con la sostanza di quelli. Ilo ve- 
duti infiniti libri che erano quasi tutti uno ; 
e chi n 1 avesse tratto fuori pensieri qua d 1 Ci- 
merò , cola di Virgilio , costa di Cicerone T , 
cola di Plutarco , e vattene la , sarebbero ri- 
masi carta bianca. Ilo udito anche diverse 
jmediche proferite con galante garbo e con 
un’ azione che parea incantesimo , nelle qua- 
li l 1 oratore non avea altro di suo ? fuorché la 
Gozzi, L’ ossjjuy. Tom, III. - *4 
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voce , perdi’ io le avea già lette altre volte ; 
e talora nf avvenne ancora che per coso le 
lessi dopo in altro linguaggio , donde l 1 avea 
tolte il dicitore che m’ avea fatto maraviglia- 
re. Per un secolo intero il Petrarca lu fatto, 
a brani da quanti in Italia scrissero sonetti ; 
e non basta in Italia „ che in Francia vi fa 
chi scrisse alla petrarchesca in francese, e si 
fece onore oltremonticon le carni, e ccn Tos- 
sa dell’amante di Laura. In breve , l’opere 
di quasi tutti gli autori sono come uh mantel- 
lo pezzato ; e i colori vengono presi qua e 
cola 5 e acciocché non sene dica male , ab- 
biamo trovato fuori il mirabile nome d’ eru- 
dizione che copre i rubacchiameli li. Onde 
come la furia d’Alessandro il Grande , che to- 
glieva i paesi altrui , si chiamava valenteria , 
ed egli n’ era perciò detto valoroso ; cosi chi 
togl ie T altrui nelle scritture , e abbottina gli 
scrittori , è detto erudito ; essendo stata sem- 
pre nostra usanza il vestire le nostre macca- 
telle con T onestà de’ nomi , e bastandoci in 
cambio della. sostanza la copritura. Ma di 
quanto venne tolto agli scrittori non mi ri- 
corda cT aver udito nè letto cosa che somigli 
a quella che darà materia alla Novella che 
segue. 
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NOVELLA 

X 

Non sono ancora molti anni passati , che 
in una città d’ Italia , d’ ogni cosa , che all’ u- 
V ano vivete appartenga , abbondante , ma 
sopra tutto amica delle scienze , e di studj e 
(T arti fornita , furono due uomini di lettere , 
i quali per la nobiltà delle cognizioni , e per 
l’eleganza e purità dello stile, erano stimati 
•due de’ migliori e de’ piu scienziati che vives- 
sero in quella. Non aveanoperò tuttadue con- 
sacrato l 1 ingegno alla medesima qualità di 
dotlriua , imperciocché 1’ uno sopra ogni al- 
tra cosa amava affettuosamente i solitarj bo- 
schetti delle sante Muse; e 1’ altro, degli An- 
tichi fatti studioso e delle passate faccende , 
avea posto tutto il suo cuore nelle storie. Ma 
essendo costume in quella città , che ogni uo- 
mo di lettere debba ad uno stabilito tempo 
scrivere e proferire (piale un anno , e quale 
un altro non so quali, lezioni sopra la noto- 
mia , 'avvenne che a questo uffizio furono trat- 
ti i nomi del poeta e dello storico , i quali 
sdegnando forse di scasarsi , e stimando che 
i grand’ ingegni possano ogni cosa con la di- 
ligenza e con la fatica , accettarono l’ invito, 
e di là a pochi giorni furono insieme a con- 
siglio. Veduto dunque che lungo tempo do- 
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vea passare prima che F uno e l 1 altro aves- 
sero a fare i loro pubblici ragionamenti, per- 
chè al poeta che dovea essere il primo , man- 
cavano da forse otto mesi , e allo storico mol- 
ti piu , deliberarono d 1, uscire insieme della 
città , e d’ andarsene ad una casettina , che 
F uno di loro avea alla campagna , e quivi, 
lasciata ogni altra occupazione , di tuffarsi , 
anzi sommergersi interamente in mio studio 
di 6ui non aveano fino a quel punto cono- 
scenza veruna. Per la qual cosa F uno e F al- 
tro , fatto provvedimento di libri a ciò ap- 
partenenti , e- detto addio a 1 congiunti e agli 
amici, andarono insieme alla loro villetta, e 
quivi scordatisi ogni altra cosa di fuori , si 
diedero F uno in una stanza e F altro in un’al- 
tra a leggere e. a meditare con ogni loro fpr- 
za e potere. Ma poco andò che il poeta ac- 
costumato a certi eccessi di mente , non po- 
tendo coni portare di, legar l’ingegno a consi- 
derare ossa , muscoli , nervi e altre parti del 
corpo umano , di tempo in tempo , dimenti- 
catosi quello per cui quivi era andato , e tra- 
portato a forza; dalle vagazioni dell’ imma- 
ginativa che lo rubava alla notomia , inco- 
minciò così da sè a se a scrivere ora una can- 
zone, ora un sonetto ^ tanto che non gli da- 
va F animo d’ arrestarsi un terzo d’ora in un 
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di nello studio da lui cominciato ; ed era vi- 
cino a disperarsi , vedendo a scorrere il tem- 
po. Della qual cosa tuttavia nulla dicendo al 
compagno, anzi facendo le viste di starsi sem- 
pre più rinchiuso e pensoso , gli facea crede- 
re d’ esser con l’opera sua molto bene avan- 
ti. All’ incontro lo storico , lasciato ogni al- 
tro pensiero , c datosi del tutto all’opera che 
fai* dovea , avea cominciato a dettare le sue 
lezioni 5 onde per ristorarsi talvolta dell’ a- 
> viltà fatica , preso un suo archibuso in ispal- 
la , andava per ispasso a sparare agli uccelli- 
ni , o con un bastoncello in mano a passeg- 
giare qualche miglio. Cosi facendo egli ogni 
giorno , il poeta avvisò die la lontananza di 
lui gli potesse giovare , ed entrato , mentre 
eh’ egli non v’ era , nella stanza di quello , 
cominciò a copiare quanto egli scritto avea j 
e cosi di giorno in giorno facendo , con gran- 
dissima segretezza e silenzio , ebbe nelle ina- 
ni tutta la materia e la disposizione di quel- 
la fatta da lui } di che in breve tempo com- 
pose le sue lezioni. Intanto venne il tempo 
che le s’aveano a proferire. Il poeta, che il 
primo, come detto è, dovea essere a favella- 
re , si trovò nell’ assegnato luogo allo stabi- 
lito di ove gli faceauo corona intorno tutti 
gli uomini scienziati della citta, e fra gli altri 
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lo storico. Quivi salito sulla cattedra suà , in- 
cominciò lutto arioso a ragionare $ e li 1 avea 
lode generale da’ circostanti. Il povero stori- 
co solo era vicino ad impazzare , udendo che , 
dalle parole in fuori , quella diceria era so- 
stanza del suo cervello , e non sapea intende- 
re in qual forma avesse il caso portato che 
due ingegni avessero in quel modo colpito ad 
uh medesimo segno. Con lutto ciò , diceva 
fra se, io vedrò nell’ altre lezioni se il diavol 
sara cotanto mio nemico , che gli abbia po- 
sta nell 1 intelletto tutta la materia mia 5 e s’io 
sarò cotanto sventurato , che dopo cotanti pen- 
sieri e così lunga fatica , io rimanga vóto , e 
non sappia più di che favellare. Nel vegnen- 
te giorno , ritornato di nuovo alla lezione del 
poeta , parea una statua ad udire così puntual- * 
mente tutte le cose sue proprie , dette come 
se fossero uscite di bocca a lui medesimo $ e 
còsi fu il terzo giorno e il quarto e il diciot- 
tesimo , che fu l 1 ultimo ; nel quale egli era 
così dimagrato e smarrito , che il fatto suo 
era una compassione. Anzi considerando fra 
se che quello eli 1 era stato maliziosa opera , 
fosse accidente , nè potendo darsi pace che la 
nemica fortuna avesse posto in mente ad al- 
trui appunto quello eli 1 egli avea pensato 5 
intrinsecatosi al tutto in tanta sua calamità , 


Digitized by Google 



( *63 ) 

e stimandosi il piu sventurato uomo del mon- 
do } incòminciò a farneticare e a dar nel paz- 
zo , per modo clic non gli abbisognò parlare 
altro pubblicamente , e dopo molti armi fu 
della sua pazzia difficilmente guarito. 


Mene haic confi dere monstro l 
Mene salii placidi vullum , fluclusque quieto s 
Ignorare! 

ViRft, JE u. y. 

E -eh' io m’ affidi a mostro tale ? E non so io forse 
che 11011 si può prestar fede alia ingannevole 
bonaccia di questo mare ? 

Ceremonie , convenevoli , inchini , sber- 
rettate, seder piu qua o pili là , andare a man 
destra o a sinistra , giuramenti d 1 amicizie 7 
abbraeciamenti , baciari in fronte , stringer 
mani , e altre sì fatte gentilezze , dicono alcu- 
ni , sono tutte maschere , veli , commedia , 
apparenza. Ne 1 principi del mondo , quando 
viveano gli uomini di susine e mele salvati- 
die , e s’ innamoravano con una furia da be- 
stie , non conoscevano queste civiltà. Risve- 
gliavasi una voglia in corpo, quegli che f a- 
vea , manifestava d’ averla , senza altri aggi- 
ramenti d’alti , nè di parole } e s’ alcuno glie- 
le contrastava , i loro convenevoli erano le 
pugna , i graffi , i morsi , le sassate e il furo- 
re , non altrimenti di quello che facciano 
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oggidì i cani quando s’ ay ventano ad un os- 
so , che Tanno le pellicce e le schiavine del 
pelo. Almen che sia , dicono cotesti tali , sa- 
jiea T uomo in qual modo, s’ avea egli a gui- 
dare , e conosceva a’ cenni e a’ segni di fuori 
quello che il somigliante a se era di dentro ; 
e quando egli vedea occhi di bragia , dirug- 
ginar denti, impallidire , o arrossare, inten- 
deva benissimo l’ animo di colui 5 o s 1 egli non 
avea voglia d 1 azzuffarsi, o cT impacciarsi se- 
co , glLvoltava il dosso, e se n’andava per li 
fatti suoi. Essi aveano anche un altro vantag- 
gio , che non doveano avere soverchia quan- 
tità di parole , nè d’atti , quanta n’ abbiamo 
noi oggidì } perchè se noveriamo tutto quel- 
lo che si dice o fa da mattino a sera , trove- 
remo che la maggior parte delle nostre paro- 
le , o degli atti , è stata questa borra , questo 
vento, e vano riempimento di ceremonie j e 
che gli orecchi nostri , per lo piu , non sono 
siati occupati in altro in tutto il giorno. En- 
triamo nello scrivere. Si comincia una lette- 
ra con le gentilezze , con le scuse , col chie- 
der perdono o dell’essere stato tardo a far il 
suo dovere , o dell’ arrischiarsi a dare inco- 
modo , e si chiude con gli ossequj , col rac- 
comandarsi , co’ baciamani , con la schiavi- 
tù j tanto ciré la sostanza del foglio si tuilu e 
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s’ annega, nel mare delle offerte e delle pro- 
ferte , e il cervello è stanco e smarrito nell 1 a- - 
vere cercate tante superfluità , nelle quali di 
giorno in giorno vuol anche trovare novità , 
e dire il medesimo con altre parole. Da tut- 
to ciò dunque conchiudono i nemici dell 1 u- 
mana generazione , che con queste maschere 
si copra la malizia , V ingordigia e la crudel- 
tà degli uomini. 

All 1 incontro pare a me che questi atti e 
queste cortesie sieno un effetto del buon ter- 
reno e dell’ottima qualità del cuore umano, 
il quale, condotto a vivere in compagnia con 
gli altri , ha trovato tali estrinseci segni per 
ispiegare la sua buona volontà. E ciò me lo 
fa credere lo intendere e il leggere che in tut- 
ti i paesi in universale s 1 usano } e se vengono 
diversificati i modi delle cereinonie , hanno 
però sempre quella medesima sostanza. Nel 
principio quando gli uomini cominciarono ad 
addomesticarsi , ed a sentire quella dolcezza 
che viene dall 1 a j utarsi l’un l’altro, io credo 
che nelle bisogne loro fossero prontissimi a 
darsi soccorso , come si fa nelle cose nuove , 
e provavano volentieri quella dolcezza del po- 
ter rasciugare le lagrime altrui , e del far be- 
ne quando potevano. A poco a poco i campi 
meglio coltivati fruttificarono più , gli annen- 
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ti meglio pasciuti somministrarono più lar- 
ga pastura , entrò nel mondo il traffico, ven- 
nero scoperti l’oro e l’argento, furono trova- 
li i mestieri e Farti} sicché ognuno potè aju- 
tarsi da sè medesimo, e più di rado erano gli 
uomini costretti a ricorrere altrui ; coni; . *ia- 
rono le céremonie , le quali significano che 
ad ogni occorrenza , ad ogni caso e necessita , 
chi le iacea sarebbe stato apparecchiato a far 
tutto il suo potere. A penetrare nella sostan- 
za di quelle , significano lo stesso anche og- 
gidì , e ^i vede in esse una cert’ aria di bon- 
tà , di galanteria e di buona grazia , che non 
si può dubitare che non vengano da quella 
caritativa fonte eh’ io dico. Se v’ ha difetto 
veruno, si è che la cosa è invecchiata } ed è 
rimasa tra noi , come tante altre usanze , del- 
le quali non si sa più la ragione } e non se 
ne dee più far sopra fondamento veruno. 


O trinino amicitiae , corroborati* firn, con firmatisene 
ingeniis et aelatibus , j udì c and. >e sunt. 

Ciò. de Amie. 

Nou si può veramente giudicare deT amicizie , se non 
quando i* intelletto c 1’ età saranno assodali e maturi. 

Non c’ è al mondo vocabolo che più facil- 
mente esca dalla lingua , dell’ Amicizia } o- 
gnuno dice tuttodì : Io son buono amico $ de- 
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gli amici miei pari se ne trovano a stento • 
quegli è veramente amico mio$ oh! che leg- 
gi cP amicizia ha in suo cuore ! Sicché a udi- 
re con quanta soavità e con qual calore esco- 
no dalle labbra sì fotte amichevoli dolcezze, 
parrebbe che gli amici piovessero da tutti i 
lati. Dall’altro cantò però s’odono continue 
lamentazioni. Chi si querela d’ essere stato 
piantato da uno ch’egli avrebbe creduto che 
fosse stato un altro sè medesimo, chi d’esse- 
re stato beffato da chi avea il suo cuore in 
mano ; e non s’ode altro che : Oh! la buo- 
na razza degli amici è spenta ! oggidì non se 
ne ritrova più. Il nome c’ è bene , ma la so- 
stanza è sparita. Io medesimo ho detto a miei 
dì più volte quello che odo a dire a tulli gli 
altri , e mi sono querelato quanto ogni uomo 
di tale calamità. S’ io ebbi tolto o ragione , 
non lo so } ma certamente ebbi il lorto a cre- 
dere , massime nella mia giovinezza , che 
quattro buone parole, un’accoglienza amo- 
jevole e una faccia lièta fossero indizj d’ami- 
cizia. Questo è uno studio piofondo che ri- 
chiede una lunghissima sperienza , una pru- 
denza mirabile. che ci guidi , e un esame di 
varie circostanze. I) cuore dei giovani vo- 
glioloso , infocato e tutto sollecitudine nc’suoi 
desiderj , non lia tempo di fare molte rifles- 
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siotii } ma lanciasi in ogni suà cosà , come 
dire, à nuoto , e tuffasi in questo ampio ma- 
re del mondo'} quando è dentro , mena le ma- 
ni e i piedi il meglio clie sa, e giunge poscia 
a riva quando piace a Dio , e come può , o 
affoga. Se gli uomini sperimentati gli grida- 
no dalla riva : Ola , o tu , dove vai? Non fa- 
re : odi me } gli stima pedanti , che vogliono 
impacciarsi ne’ fatti suoi *, e tutto quello che 
legge, se pur legge, gli pare un sogno e cosa 
cattedratica , non da mondo. Finalmente in- 
vecchia, e va sulla riva a gridare agli altri, 
e gli viene prestato orecchio appunto in quel 
modo ch’egli l’avea prestalo altrui } sicché si 
può dire che questo mondo è composto di 
due fazioni di genti , l’una che sempre si gon- 
fia il polmone a stridere é a dare ammaestra- 
menti altrui , e 1’ altra di sordi che lasciano 
gracchiare. Ora /dappoiché Tela mia c giun- 
ta a tale ch’io debbo essere uno della fazione 
di coloro che cianciano , farò 1’ ufficio mio , 
come lo feci già del sordo quando dove»} se 
non che , non essendo io ancora invecchialo . 
affatto , in iscambio di dare intorno all’ a- 
micizia precetti, intratterrò chi legge con 
una novelletta allegorica intorno a questo ar- 
gomento. 

Narrasi dunque che negli antichissimi lera- 
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pi , quando Ercole era uscito di pupillo , sfa- 
vasi egli in grandissimo pensiero di quello 
eh 1 egli avesse a fàrc^per guidar una vita ve- 
ramente da uomo, e che loconducesse ad una 
gloriosa fine. Due giovani donne gli si affac- 
ciarono insieme nel tempo delle sue dubita- 
zioni, l’una delle quali era Volutili , e l’al- 
tra Virtù*, e ciascheduna di esse gli fece ve- 
dere la grandezza e magnificenza delle fa col- 
ta sue, con sì grande e sì bell’ apparato di 
parole , ch’egli stelle buona pezza infra due, 
se dovesse o 1’ una, o f altra seguire. Pur fi- 
nalmente , come colui che avea gran cuore , 
turatisi gli orecchi a tutte le larghe promes- 
se che Voluttà gli facea, s’attenne a Virtù, 
la qualepresolo incontanente per mano, e ral- 
legratasi seco che gli avesse creduto e si fosse 
messo in cuore di seguirla , gli disse : Ora 
vieni meco , e io ti prometto di farti vedere 
il frutto della tua buona elezione. Così det- 
to , da una larga ed aperta campagna in cui 
erano, seco lo trasse ad un altro luogo , do- 
ve si vedevano due cune di monti, le quali, 
a chi le guardava da lunge , parea che fos- 
sero insieme congiunte e terminassero tutta- 
due in una } ma àccostandovisi Ercole sem- 
pre più , conobbe che que’ due gioghi erano 
da una grande area divisi. Vedi tu ? dissegli 
Gozzi L’ ossery. Tom. 111. i5 
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allora la guida che lo conduceva: quel giogo 
che a destra $’ innalza , è sagro all’ Amicizia , 
sorella e compagna mia , a me sopra ogni co- 
sa carissima^ l’altro a sinistra è albergo del- 
la Simulazione, stretta con vincolo di paren- 
tela a quella Voluttà che fu da le abbando- 
nata. Accostati , ed esamina con diligenza 
Fun luogo e f altro ^ acciocché vedendogli 
ili da lontano , non istimassi perav ventura 
che iossero una medesima cosa. E perchè tu 
possa con accuratezza esplorare la natura di 
quelli , vedi qua , costei è Prudenza che ver- 
rà in tua compagnia , e ti farà vedere ogni cosa. 

INota bene , gli disse allora Prudenza ,che 
nelle radici di questi ,d ue monti non è diver- 
sità veruna 5 di qua c di là spuntano le stesse 
erbe, gii sfessi fiori , eccoti le medesime pian- 
te ; ma se all’ occhio le ti pajouo d’ una stes- 
sa natura , non sono però tali in sostanza , 
dappoiché queste a man destra sono sempre 
fiorite , di frutti cariche, e spirano un odore 
bealo j laddove 1’ altre a sinistra , vedi vedi 
che ora spuntano , e in un momento appas- 
siscono e non hanno più foglie , nè altro o- 
dore che di feccia e di muffa. Alzagli oc- 
elli , Ercole, e osserva come dall’ una cima 
c dall’altra sgorgano finissime e limpide ac- 
que , un rivolo di qua e uno di là. Diresti 
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tu al verterle cosi al primo , che le non fos- 
sero tnttudue egualmente la bellezza e la salii* 
britù medesima? Fa dejle mani giumelle: as- 
saggia queste a man destra. Sono esse fre- 
sche? dolci? Si eh ? Assaggia l’altre. Oh ! tu 
sputi. Senti tu come sono salse? come le san- 
no di pescheria? Fiuta bene. E sai tu che , 
bevute dappresso alla fonte, le fanno trema- 
re i nervi e i polsi , sicché l 1 uomo che ne 
beè, uè diviene paralitico , o gli va il capo 
intorno , che non sa più s 1 egli sia in questo 
mondo , o nell 1 altro? Vedi ancora quanto 
sieno diverse le due cime. Quella a destra è 
vestita d’uua verde e tranquilla selva di bel- 
le ed ombrose piante che verdeggiano in e- 
terno. I venticelli che fra esse spirano , le a- 
limeiitano, non le frangono. Oh ! che quie- 
te è quella colassù. Tutto v’è pace , tutto 
consolazione. Pochi uomini veramente vi so- 
no ; ma se tu potessi di qua vedere que 1 po- 
chi , tu gli vedresti tutti contenti, tutti con- 
solati , andare e venire senza mai cambiare 
aspetto, nc punto turbarlo per interno dispia- 
cere. Aguzza gli occhi 5 alzagli appunto in 
Sulla sommità. Che ti pare? E una bella don- 
na quella che tu vedi costassù ? Quegrinanel- 
lati capelli , ([nella carnagione di rosa incar- 
natina sono bellezze sue naturali. Quivi non 
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c’è bossoli , non lisci , non manteche. Quel 
suo bianco e sottilissima vestito non ha una 
macula ; ed è cosi fine , che quasi le scopri 
tutto il corpo. Anzi non le vedi tu forse l’a- 
nima in quel semplice aspetto , e ad un tem- 
po nobile e generoso , in quel sorridere sem- 
pre stabile , che mai non si cambia , che da 
segno d’ una ferma contentezza ? Sappi che , 
se tu potrai un giorno accostarti a lei , ella 
non ti dara però argento nè oro ,1105 ma la 
ti renderà sì bene tre volte e qi.attro miglio- 
re di quello che tu sei , e più nobile e gran- 
de. Ercole parea fuori di se per la maravi- 
glia , e diceva : Oh ! quanto è bella colei ! 
É quell’ altre donne che sono in sua compa- 
gnia , quali son elleno? Vedi tu , diceva Pru- 
denza , quella fra 1’ altre che si sta a sedere 
sopra quel seggio di purissimo diamante? El- 
la è Verità figliuola di Giove } e quell’ altra 
di così grato aspetto , è Benivolenza , del cui 
ufficio la principale signora e padrona del 
luogo , Amicizia , si vale in ogni cosa. Sta 
sta , vedi ora quel fanciullelto , il quale nel- 
l’ aspetto suo dimostra mollo maggior gravi- 
ta di quella che all’ et a sua convenga , ed ha 
in mano quelle calenuzze d’oro? quegli è A- 
more , ufficiale aneli’ egli dell’ Amicizia 5 e 
non ha nè ale nò saette , eli’ egli non vuole 
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» 

nè volare, nè ferire , nè. fi mai cosa crude* 

' le } pia s 1 egli s 1 abbatte ad animi buoni e con- 
cordi fra loro , tosto gli lega insieme e gli strin- 
ge. I legami suoi solio gagliardi e di Unita 
forza , che non v 1 ha chi gli possa più scio- 
gliere nè spezzare 5 e sono di natura tale che 
ehi ne viene legato , non solo non se ne ram- 
marica punto, ma ne gli porla tutto lieto, e 
non vorrebbe che Fossero sciolti per quante 
ricchezze ha il mondo. * 

Ma egli è tempo , o Ercole , che tu ti vol- 
ga ora a sinistra , e vegga l 1 altra cima , e 
l 1 altra donna che vi siede sopra , nelle cui 
fattezze tanti uòmini ingannati affisano lo 
sguardo. 

Pare a te che la cima di questo monte , 
dove abita la Simulazione , sia punto in ef- 
fetto somigliante all 1 altra? Eccoti un sasso 
scosceso , dirotto , tutto greppi e rovine , at- 
torniato da nugoloni negri , pieni di tempe- 
sta e di romore. Eccoli lutti qmf dirupi e 
quelle balze coperte d 1 umane ossa , le quali 
vengono róse ancora cosi spolpate da salvati- 
che bestie , che avvelenano V aria con la san- 
guinosa bava e col fiato. La donna che vedi 
quivi, è Simulazione , somigliantissima nel 
vero all 1 Amicizia , e con tutte le fattezze* di 
quella. Ma quella sua faccia non è però una , 
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vera e naturale bellezza. Eli 1 ha una squa- 
mosa pelle , intonacata J con due dita di bel- 
letto } e in iscambio di quel modesto risolino 
dell 1 Amicizia , vedi eh’ ella fìnge di ridere > 
e boccheggia come un pesce uscito dell 1 ac- 
qua : e per parere aneli 1 ella degna d 1 amo- 
re , ecco eh 1 ella fìnge d 1 amare sviscerata- 
mente quanti le si fanno incontro 7 anzi si fa 
loro innanzi , e gl 1 invita, e gli prega ad an- 
dar seco , e gli abbraccia , e fa loro offerte 
e soprofferte di mille qualità. Ecco che cor- 
te eli 1 ha , e qual brigata la segue. Insidia , 
t roda , e , in iscambio della Verità , lo Sper- 
giuro slacciato e senza fede , il quale più di 
tutti gli altri seguaci serve con F opera sua la 
maligna e pestifera Simulazione. Dappoiché 
ebbe Ercole tutte queste cose vedute , scor- 
gendo una femminella che quivi zoppicava , 
domandò a Prudenza , chi colei fosse. Sap- 
pi , diss 1 ella , che colei è Adulazione , una 
che alla Simulazione va innanzi } e come tu 
puoi benissimo vedere , tende mille lacciuoli 
a chi quivi entra , e si appicca' loro al vesti- 
lo con mille uncini , e con melate parole , o 
piuttosto incantésimi , gli persuade a non 
tentar mai di far cosa buòna. E quell 1 uomo 
malinconico , disse Ercole , che sta sopra 
pensiero , e conduce seco que* pochi che s'at- 
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li istano , piangono e si stracciano i capelli , v 
chi è ? Quegli è il Pentimento , rispose Pru- 
denza , che tardo cammina , e appena giun- 
ge a tempo. Nota com’egli a juta que’ pochi - y 
e perchè non sia loro succialo il sangue af- 
fatto da quelle velenose bisce , ne gli toglie 
via di la , che appena hanno piu anima nel 
corpo 5 e gli riconduce a casa , dove solitarj e 
- poco meno che disperati condurranno da qui 
in poi una misera vita e piena di stenti , u- 
scili dall’ugne dell' iniqua Simulazione. 


Signor Osservatóre 

« Ci sono alcuni che desiderano di vedere 
« ne’ vostri fogli qualche nuovo lavoro del 
« pittore , il quale è un lungo tempo che 
« non s’ affatica. Stimolatelo a mandarvi 
« qualcosa , e fatene partecipe il Pubblico , 
« che vede P opere di lui volentieri. Addio. » 

RISPOSTA • 

Il pittore è uscito- di citta che- sono parec- 
chi giorni •, e appunto ho ricevuto marled 
una lettera da lui. Non sapendo in qual for- 
ma darle ricapito, acciocché vi pei venga al- 
le mani , mi vaglio del mio corriere , eh’ è 
questo foglio? 
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All amico Osservatore 
* Il Pittore 

« In quest'ozio della villa fo una dolcissi- 
« ma vita» La mente mia si va «aprendo a po^ 
, « co a poco col favore di quell 1 aria di pri- 
« mavera , e liut li fi oliera come le piante. Ci 
« sono venuto per depurazione. Il continuo 
« pensare e dipingere in' avea così inaridito 
« il cervello, clic non avea più un pensiero 
<c al mondo. Dappoiché sono qui , pare ch’io 
« mi sia rinnovato. Ritrovo qualche caratte- 
re re d’ uomo in un sasso , in un albero , iu 
« un bue , in un’ oca , in somma in lutto quel- 
li lo che veggo» Non dubitate. Fra poco vi 
« fioccheranno i Ritratti. Do immaginato un 
ti certo lavoro d’ arazzi istoriati , che non vi 
u sara discaro. Que’ visi lunghi lunghi , quel- 
li le braccia infinite , e quelle gambe spro- 
« porzionate, che più volte ho vedute in cer- 
te ti arazzi antichi , m’ hanno fatto nascere 
11 questo pensiero. Gli do esecuzione in que- 
ll sta pace villereccia. Vi confesso elle rido 
« da me medesimo a vedere i visacci che ni' e- 
« scono del pennello , e le capricciose grotte- 
« sche , nelle quali vo esprimendo quanto 
n posso r animo e il costume delle genti. Sta- 
li mallina ho dipinto un villano e una villa- 
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« na che fanno all 1 amore con una cella gof- 
« faggine la quale non tende ad altre genti— 
« lezze , fuorché a quella dell 1 avere figliuo- 
« li. Jeri ho pennelleggiato un Ippocrate di 
« queste boscaglie , il quale va a visitare gl' iu- 
« fermi sopra un cavalluccio spallato , con 
a un valigiolto dietro al groppone , e dentro- 
a vi una spezieria e un arsenale di ferruzzi } 
« perchè oltre all 1 esser medico , è anche ce- 
« rusico , e trincia le gambe e le braccia a 
« questi villani , come se fossero polli colti. 
« Óra ho alle mani gl 1 inchini e le sberretla- 
« te d 1 un villanzone , che per la sua elo- 
« quenza e gran mente è venerato da tutta 
« questa ciurmaglia. In breve avrete nuove 
« del fatto mio. Intanto stampale del vostro. 
« Amatemi , ch’io amo voi. » 


In judicandos alio* homo frustra lalorat , saepius 
erraty e* leviter peccai. 

Tuoi, a Kemp. 

Nel dar giudizio d’ altrui 1' uomo invali s’afl'atica, 
spesso s’ inganna, ed erra facilmente. 

Non ho beHe in mente quale antico poeta 
dicesse ch’era gravissimo danno che il cuore 
degli uomini non fosse coperto da un cristal- 
lo, acciocché ognuno potesse veder chiara- 
mente quello che vi germogliava dentro , e 
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noli fosse ciascheduno obbligati a credere al^ 
la lingua } la quale è un 1 «stillacela e ima ma* 
sellerà elle fa apparil e di fuori non Solo quel* 
lo che non è di dentro , ma spesso tut to il cori*, 
trario* Costei lia ancora chi l’ajuta ; e si so- 
no accordati con essa il cervello , gli occhi , 
l’aria del viso e 1 altri atti estrinseci , i quali 
principalmente cospirano seco in Un’anrliehe- 
vole compagnia a far apparire quello che noti 
e. 11 cervellaccio cattivo e guasto forma pen- 
sieri che non hanno punto che far col cuo- 
re , gii manda alla lingua , essa gli veste di 
parole} gii occhi e gli atti 1’ assecondano in 
tutto } tanto che T uomo che ascolta , rimane 
alla trappola , e credo quello che non è in 
effetto. Se peravvenlura non volesse credere, 
ma penetrare con la sua perspicacia in quel- 
lo eli’ è celato , e 1 no viene chiamato ad una 
voce maligno , tristo , profeta salvatico , stro-. 
lego di fava ; e oltra i rimproveri e i rabbuf-. 
fi ch’egli riceve dal comune, ha questo di 
peggio, che gli con vieti vivere solitàrio come 
un gulo, odiato dalle persone, parte perchè 
scopre le loro magagne daddoVero , e parte 
perchè alle volte va più là di quello che do- 
vrebbe , e s’ inganna : e finalmente s’egli non 
è buono da fare le maschere, come tutti gli 
altri , può andare a sotterrarsi vivo. Queste 
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sono certe poche riflessioni eh 1 io faceva «la 
me a me poche sere fa intorno alla natura 
degli uomini in generale , mentre ch’io era 
a letto ; e come si fa , a poco a poco le mi 
cominciarono a svanire nel capo, sicché ora 
mi trovai in tal pensiero , ora no, e finalmen- 
te nv addormentai , ed entrai così dormendo 
in un farnetico o sogno, che sembra un rac- 
conto delle Fate , o una delle favole narrate 
dalle? veccliierelle al fuqpo , piuttosto che al- 
tro. Ma parendomi che se ne possa trarre 
«gualche sostanza morale , lo pubblicherò , 
massime sapendo ad ogni modo che anche 
il sognare è parte della vita , e che talvolta 
avviene che le cose fatte in sogno da un no- 
nio vagliano molto meglio di quanto egli a- 
vi a fatto in tutto il corso del suo vivere de- 
sto. Chi sa che un giorno non s’ abbia a sa- 
pere ch’io sia stalo al mondo piu per quello 
che avrò sognato, che per quanto avrò ope- 
rato in efletlo? 

SOGNO 

Sbattuto da un crudelissimo soffiare di ven- 
ti contrarj , e dall’ onde qua e cola condotto 
senza punto sapere a qual parte approdar 
dovessi , porcumi eh’ io piangessi amaramen- 
te i miei casi in una nave mezzo sdrucita 4 
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in cui era salilo da me solo , -e postomi in 
mare, per fuggir dalle mani di certe genti 
che m’ aveano inseguito con le sguainate spa- 
de dietro alle spalle. Vedendo quivi la mia 
vita giunta all 1 estremo , m’ era rivolto con 
tutto l’animo al cielo , e a lui solo raccoman- 
dava lamia salvezza’, quando abbonacciatosi 
tutto ad un tempo il mare di sotto , e che- 
tatisi tutti i maligni venti , un solo prospero 
ne rimase fra gli altri , il quale soavemente 
spirando, e ferendo diritto le vele , in breve 
ora mi sospinse ad un porto. Quivi , non so 
io come , la nave in cui era portato , e la qua- 
le poco prima era stala quasi inghiottita dal- 
1’ acque, divenuta una ferma e verde isolet- 
ta , e da tutti i lati ampiamente allargando- 
si , si fece un’ abitazione di molti uomini e 
femmine , tutti d’ un’ aria cotanto modesta , 
e sì d’atti misurali e composti , che avresti 
detto tutto il paese essere stato educato dalla 
divina Minerva. Mentre eh’ io lutto attonito 
e quasi uscito fuori di me rimirava quella sì 
nuova e disusata generazione di genti , ecco- 
ti che uscito fra loro un sacerdote , fece a 
tutti cenno che di la si partissero , e venuto- 
mi incontra , in questa guisa mi disse : Sal- 
ve , o forestiero. Non senza volere delle stel- 
le tu se’ qui giunto certamente. Lungo tem- 
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po è ch'era la tua venuta aspettata ; imper- 
ciocché mancato a quest' isola chi la reggea * 
prima da molli anni in qua , dappoi ch’egli 
si morì , niun altro forestiero è qui capitato , 
e seppi che solamente a chi viene d'altri luo- 
ghi è il reggimento di questo luogo dato nel- 
le mani. Quantunque io mi sentissi in un su- 
bito a balzar il cuore , sicché i polsi con fre- 
quentissime scosse avrebbero dato a chi toc- 
clii gli avesse un sicuro indizio della mia al- 
legrezza , adattandomi tuttavia a’ modesti vi- 
si che nell’ isola avea veduti , volli dimostrar- . 
mi degno di cotanto onore col ricusarlo ; e 
fattogli molte belle scuse intorno alla mia pic- 
ciola attivila per un officio di tanta impor- 
tanza , ne lo ringraziai umilmente , coprendo 
la mia smisurata boria di sotto il velo d'uri 
parlare dimesso. Il sacerdote adocchiatomi 
in viso, e stringendo le spalle, presemi sen- 
za altro dire per mano , e mi condusse ad. 
una grotta , la quale avea scritto di sopra : 
Pietra del cimento , dove , entrato appena , 
vidi da ogni parte risplendere tant’ oro mas- 
siccio e tanta ricchezza di quello, che, appe- 
na ora che son desto, la potrei più immagi- 
nare , non che descrivere. Non sì tosto fui 
entrato cola dove così mirabile tesoro si sta- 
va raccolto , che il sacerdote rivoltosi a me, 
Gozzi. L* osserv.Tom.IU. itì 
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e , piu clic pii hi a Inoli avca fatto , teneri fio gli 
occhi s\loi fissi e attenti nella mia faccia , co- 
sì prese a parlare . Vedi tri quest 1 abbondan- 
za del più desiderato metallo del mondo? La 
Vedi t i ? Ricusando tp oggi la reggenza di 
questi popoli , sappi elle tu hai tutta cpiesia 
iiccl/ezza rifiutata ad un tempo. Non è per- 
ciò eh’ io non ti lodi grandemente -, e non e- 
salti la tua Virtù fino ài cielo * che potendola 
possedere, anche giuridicamente e per ispori- 
tanèa offerta che rie venne a te fatta , tu ti 
. sia contentato della tua santissima modestia , 
e. di vivere una povera vita. Dappoiché tu 
non hai voluto essere padrone di quest’oro , 
che pure era tuo , n 1 avrai in iscambio mol- 
te canzoni de’ nostri migliori poeti , e lina 
pubblica orazione delle tue lodi y fatta dai 
più elegante dicitore di questo luogo. 

Io volea ringraziarlo di tanto favore ; ma 
le parole mi s 1 appiccavano alle labbra ; le 
braccia , che pur volevano con 1’ azione as- 
secondare la lingua , stavano ciondoloni , sic- 
ché non p ri a levarle $ e per giunta era di- 
venuto nel viso pallido come bossolo . ed ogni 
mio atto palesava che nè le canzoni de’ poè- 
ti , nè la diceria dell’ oratore potè ano com- 
pensare il dispiacere della perduta ricchéz- 
za. Appena dunque io a vèa proferito tm granii- 
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mercè limoso mi mezzo nella strozza , che la 
mia guida si diede a ridere sgangheratamen- 
te , c mi disse : A che vuoi tu con una in- 
tempestiva simulazione dimostrare non vera 
modestia? e fingere di fuori con le eiance quel 
sentimento che non hai nel tuo cuore? Ecco- 
ti che non reggesti af cimento , e dinanzi al- 
l’oro hai scoperto la tua volontà. Tu dei sa- 
pere , che siccome in tutti gli altri luoghi è 
Saggiato Toro ad una nera pietra per cono- 
scere la sua vera bontà , qui 1* oro è saggimi 
lo degli animi altrui , per comprendere f in? 
trinseco valore di quelli- Pazzo ! vieni ; e poi? 
clic lo puoi giustamente possedere , abbilo , 
che non è male che tu T abbia» ItycQ manco 
che non m’uscissero le lagrime vedendomi 
manifestato*per un ipocrita dinanzi al mio 
condoltiere ; con tutto ciò ricreandomi col 
pensiero della mia novella grandezza , giurai 
fra me , che scodo divenute di tal tesoro pos- 
seditore , vojea da indi in poi fare con esso 
sperienza di quanti mi capitavano alle mani. 
Intanto fu pubblicato per un tr ombetta , eh’ io 
era il novello rettore dell 1 isola j si fecero le 
feste solenui , e molte magnificenze , eh’ io 
in vero itoti so come ip un sogno d’ uua uot? 
te possano colaute e così varie cose accade- 
re. Mentre che si faeeauo le feste , io posi l’ oc? 
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chio addosso ad un giovane, il quafo mi pa- 
rea die traesse profondissimi sospiri, mirando 
con infinito desiderio una fanciulla , la qua- 
le all’Jn contro o mostrava di non porvi men- 
te , o talora con sì brusche occhiate lo rimi- 
rava , che avrebbero atterrito ogni uomo , e 
fattolo uscire di speranza per sempre. M’ in- 
formai da certi isolani della loro condizione , 
e intesi che la purissima giovinetta era fiore 
d 1 onesta , e odiava sì gli uomini, che non po- 
tea comportare di vedergli. Oltre alla gran 
voglia eh 1 io avea di fare sperienza dell 1 oro, 
s'aggiunse un 1 altra ragione al mio desiderio, 
e fu di fare sotto alla reggenza mia fiorire 
co' dolci vincoli de 1 maritaggi la popolazione 
di quella. Per la qual cosa chiamato il gio- 
vane a me , e datogli una grandissima som- 
ma d 1 oro , gli dissi quello che n 1 avesse a fa- 
re 5 e che di quello eh 1 egli facesse , venisse 
a vendermene ragione. Ritornò egli fra po- 
co , e dissemi che avea prima offerto alla gio- 
vane una certa quantità di quell 1 oro , e per- 
ciò ricevutone un grandissimo rabbuffo; on- 
d 1 era stato obbligato ad accrescere la somma, 
ma senza prò} e che finalmente avendoglie- 
ne quauto possedea proferito , avea notato 
che la fanciulla senz’altro dire, tutta coper- 
ta il viso da usa fiamtnoliiia di verecondia , 
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gli avea voltate le spalle. Alloca io. tmlf’ al— 
U;o rispondendo al giovaue mandai a bum 
de T miei per la fanciulla , e facendole un do- 
no di quell’ oro che il giovane le avea profe- 
rito poco prima , senza fatica d altre persua- 
sive, la vidi darla mano all' innamorato gar- 
*one , e accogliendolo per ispesso , deporre 
tutta lieta la sua ruvidezza , Dopo la prima 
sperienza ne feci un’ altra in un vecchiotto 
d’ austerissima vita , ij (piale per un certo 
valsente , eh’ io gli avea fatto promettere oc- 
cultamente , era risoluto a guastare lutti i 
suoi ben trascorsi anni , calunniando a tor- 
to un suo congiunto $ e già avea apparec- 
chiata con mille inestricabili trame l’act 
eusa per buscarsi l’ illecito guadagno , s’ io 
non gli avessi in segreto rinfacciata la sua in- 
gordigia e il mal fondo dell’ animo suo tanti 
anni tenuto coperto pel solo timore della ver- 
gogna. Che piu ? io toccai in sul saggiuol del- 
l’oro gli auimi di due amici- che pareano un 
solo intelletto ed un corpo , e vidi che tutto 
era fin .ione. Feci pruva di mariti e mogli , 
di fratelli e sorelle , di padri e figlinoli , e 
vidi che i vincali della parafitela e i legami 
del piu legittimo amore rimanevano dinanzi 
all’ oro una sola apparenza *, o benché non 
lasciassi in effetto nascere scàndalo .veruno , 


Digitized by Google 



( > 86 ) 

ni’ avvidi tuttavia che gli ànimi umani , ci- 
mentati allo splendore di questo metallo , 
scoprono T effettivo loro valore , e quanto 
hanno di mondiglia. Mentre eh 1 io scriveva 
in un quaderno ie fatte sperienze , e ad una 
ad una v 1 aggiungeva certe annotazioni , mi 
svegliai , ripetendo le parole che avea vedu- 
to sulla grotta scolpile : Pietra del cimento , 
pietra del cimento. 


.... Jupitcr alme tonans in nubibus atris-y 
Da sapere. 

O beniguo Giove, che Delle negre nubi tuoni , dà 
a uoi sapienza. . 

Scendendo jeri dal Ponte di Rialto , mi 
abbattei a vedere un cieco guidato a mano 
da una femmina alquanto di lui più giova- 
ne, la quale volea guidarlo da quella parte 
dove i gradini sono piu bassi e spessi , ed egli 
volea a forza andare per la via di mezzo. 
A dd liceva ella per ragione che in que' gradi- 
ni uguali il piede, misuratosi al primo, tro- 
vava la stessa proporzione negli altri tutti , 
laddove ne’ maggiori, e che hanno quell’in- 
tervallo piano di mezzo , ella era obbligata 
di tempo in tempo ad avvisamelo , ed egli 
vi scappucciava. Non vi fu mai verso che 
quel bestione volesse intènderla $ e mentre 
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ch’ella con la sua poca forza donnesca Io ti- 
rava da un lato , egli con le sue nerborute 
braccia la fece andar dove volle $ tanto che 
la cosa andò come avea detto la femmina , 
eh 1 egli incappò ad un passo , e cadde come 
una civetta stramazzata, tirando seco la pove- 
rina che non vi avea colpa 5 e l’uno e Faltro 
ne rimasero malconci, e si levarono infine, di- 
cendo : Tu fosti tu, anzi tu ; e s’ accagionava- 
no l 1 un T altro della caduta. Io feci appresso 
un buon pezzo di via , entrato in una fanta- 
sia poetica , e dissi fra me : Vedi ostinazio- 
ne ! Se quel cieco bestiale avesse prestalo o- 
recchio alle parole della, donna, che pure a- 
vea gli occhi , non si sarebbero rotti la fac- 
cia nè l’uno nè T altra. Ma che? V uomo be- 
stia ,. per esser più vècchio d’ anni , avr'a cre- 
duto d 1 intenderla meglio di lei. Ma che vo 
io farneticando, intorno a’ fatti altrui? Non 
ha forse ogni uomo che vive , in se medesi- 
mo 1’ uomo cieco e la donna che vede ? Non 
avvisa forse la buona donna 1 ’ ostinato cieco 
mille volte eh 1 egli faccia o non faccia una 
cosa , ed egli non le ubbidisce mai , onde 
tocca alla poverina di cadere in compagnia 
di quella bestia con tanta furia , che talvol- 
* ta si rompono il collo V uno* e 1’ altra ? Egli 
è pur vero che ci par d’ essere tutti d’ un pez- 
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zo e interi ;e siamo divisi in due porzioni , 
P una delle quali è cuore , e l’ altra mente. 

' Il primo voglioloso j' infocato in ogni suo vo- 
lere , senza occhi , vigoroso , e pieno di stiz- 
za; l’altra d’acuta vista , giudiziosa , mae- 
stra del vero , ma per lo piu vinta dalla be- 
stialità del compagno. Vegga ohi legge , do- 
ve mi condusse a passo a passo il pensiero ! 
Egli è pure una gran cosa, diceva io, che si sfo- 
rno aperte tante scuole nel mondo per ammae- 
strare la;menle, e che con infinite diligenze, 
esercizio , pratiche e mille sudali si sieno or- 
dinate tante cose, cominciando dall’ alfabe- 
to , per insegnarle ogni scienza ; e che f al- 
tro s’ allevi da sè a se qual ne viene , senza ' 
altra cura , tanto che gli par buono e bello 
solo quello che vuole. E tuttavia pare a me 
che si dovrebbe prima insegnare a lui che al- 
l’altra, dappoiché si può dire ch’egli sia il 
figliuolo primogenito , e venuto in vita avan- 
ti di lei. Non ha ancora la mente accozzati due 
pensieri insieme , eh 1 esso mostra le voglie 
sue e il suo vigoroso furore; e dove sono gli 
apparecchiati maestri per indirizzarlo? In- 
tanto cosi zotico va acquistando di giorno in 
giorno maggior forza e piu sorti di volontà , 
e già avrà corflinciato a fare a suo modo , 
che la sorella appena avrà dato segno di vi- 
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sione. Eccoti a campo i maestri. Chi le fa 
entrare pegli orecchi del capo il latino , chi 
il greco } uno la tempesta con la geometria , 
un altro con la logica , chi la flagella con 
r arimmetica, sicchè'a poco a poco la giunge- 
rà a conoscere quelle poche e scarse verità 
che sono al mondo. Ma mentre ch’ella si sta 
in qualche sottile contemplazione , il cuore 
avviluppato in certe- sue perscrutazioni gros- 
solane , suona , come dire , un campa nelluz- 
zo e la chiama a se. Ella , eh 1 è la padrona . 
e sa , prima se ne sdegna , e non vuole udi- 
re 5 ma egli ritocca , e tanto suona , che la 
stordisce •, per istracca la comincia a piegarsi 
a lui , e finalmente gli ubbidisce } e sì va ol- - 
tre la cosa , eh’ ella s’ immerge tutta in lui , 
nè ricordandosi più dello studiato , la né va 
seco 5 sicché di guida che dovea essere , si la- 
scia guidare per mille laberinti e ravvolgi- 
menti da fiaccarsi il collo. Avviene anche ta- 
lora un altro caso , che s’ ella negli studi suoi 
diverrà troppo altamente contemplativa, e 
quasi uscita di se , tanto che qon oda mai il 
chiamare del fratello , questi ■ rimane uno 
sciocco , un dappoco , e come un pezzo di 
carne infradiciata -, ed ella è una cosa senza 
calore , e fuori dell’ umana conversazione. 
Bisognerebbe fare un bell’ accordo di due 
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scuole almeno insieme , sicché cuore e mente 
facessero come la bocca e le dita col flauto j 
io vorrei che il cuore sodiasse a tempo , e la 
mente reggesse il fiato con la sua bella co- 
gnizione , e creasse una dolce armonia nel vi- 
vere umano. Perchè tuttadue garhatamente 
si concordassero , io vorrei che , siccome si 
procura col mezzo deilescienze d’insegnare la 
verità a lei, s’ aprissero alcune scuole assai per 
tempo da ammaestrar lui in un certo amore 
. delle cose in natura semplici , buone , misu- 
rate , ordinate , e tali , che serbassero in sè 
una certa garbatezza di gusto, la quale aves- 
se somiglianza e parentela con quelle verità 
che vengono dalle scienze alla mente inse- 
gnate, e si potessero legar facilmente insie- 
me e far palla , come l’argento vivo. Se l’ar-; 
inonia eh’ esce dalla mente e dal cuore ben 
concordati a suonare ordinatamente , fosse co- 
sa che potesse pervenire agli orecchi , s’ em-r 
pierebbe il mondo di dolcezza , nè ci sareb- 
be musica più soave di questa. . 

Ninne et Jnqxagorae scrutemur Homoeomeriam. 

JLvcy. 

Ora esaminiamo anche 1’ Omeoemeria il'Anassagora. 

Anassagora fu uuq de’ più begli umori del- 
V antichità , cioè di que’ tempi ne’ quali -gl’ iu- 
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belletti si sfogavano a dire le più strane opi- 
inioni che potessero entrare in capo umano. 
Costui volendo dimostrare altrui di che fos- 
sero fatte tutte le cose del mondo , inventò 
lina certa faccenda nominata le Omeoeme- 
rie, come chi dicesse minutissime particelle 
somiglianti , le quali andavano a ritrovarsi in- 
sieme in questo modo. Tutte le minuzie del- 
l’ ossa , q Voglia m dire gli ossicini invisibili 
s’accozzarono insieme, e si legarono per for- 
ma che n’uscirono Tossa ; le venuzze anda- 
rono a ritrovarsi , e composero le vene ; i 
sa.ssolini si visitarono , e n’ uscirono i sassi ; 
e , in breve, tutte le particelle somiglianti con 
dolcissima amicizia si eollegarono , e fecero 
tutto quello che si vede. E però , diceva e- 
gli , se voi volete vedere clie così sia , notate 
quello che noi mangiamo. Agli ocelli nostri 
il pane pana tutto una cosa, l’acqua lo stes- 
so 5 e tuttavia tanto nel pane , quanto nel- 
l’acqua, comecliè le non caggiano sotto gli 
occhi nostri , ci debbono essere infinite di 
queste particelle, una porzione delle quali , 
somigliando alle ugne , corre alle cime de’ pie- 
di e delle mani , e fanno crescere ì’ugne } al- 
tre , Che somigliano a’ capelli , vanno alla co- 
tenna del capo, e s’aggiungono alla capellatu- 
ra ; e così dite de’ nervi , de’ muscoli , de’ pol- 
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moni e di quanto altro abbiamo nel corpo. 
Di questo trovato parlano Lucrezio, Plutar- 
co , e altri che ci hanno lasciato qualche me- 
ro cria degli antichi filosofi. Io credo che A- 
nassagora si prendesse un bel passatempo a 
studiare la varietà delle raschiature che con- 
corrono a formare uomini e donnea quali par- 
ticelle fabbricassero il cervello e il cuore de- 
gli avari, deliberali , de’femminaccioli , de- 
gli studiosi , e in somma d’ ogni genere di 
persone *, perchè certamente non potiebb’ es- 
sere che tanta varietà losse compos ta d' una 
medesima pasta. Di questo solla zzo io ne ho 
avuto parte stanotte dormendo , perchè dopo 
d’aver letto il verso da me allegalo di sopra, 
m’ addormentai col pensiero dell’Omeoeme- 
ria , e feci il sogno che segue. 

SOGNO 

Entrai , non so come nè quando , in un’ am- 
pia e bella campagna , circondala da lutti i 
lati di verdi alberi, e innaffiata da’ ruscelli, e 
sopra tutto sì risplendente ,’clie da niun ia- 
to vedevasi la menoma nuvoletta che sopra 
d essa 1 aria occupasse. 

Da tutte le parli di quella menavano le 
braccia quasi innumeiabili lavoratori, i qua- 
li tuttavia non adoperavano altri strumenti-, 
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fuorché seghe e lime, e aveano dinanzi a sè 
molte materie , sopra le quali esercitavano 
le mani e i ferri , riducendole in minuzie 5 e 
ognuno separatamente collocava la sua lima- 
tura e segatura per modo , che qua e cola si 
vedeano apprestati influiti monlicelli di quel- 
le. Mentre ch’io stava tutto attento, e quasi 
fuori di me, ad osservare quella nuova gene- 
razione di lavoro , ecco eh 1 io vedrà aprirsi 
nell 1 Olimpo una grandissima porta , da cui 
vedeva innanzi a tutti uscire Giove, e dietro- 
gli una lunga schiera di Deila } e a poco a 
poco ne vennero a terra , e giunti nella cam- 
pagna in ch’io mi trovava , si posero in un 
bell’ ordine a sedere. Voi vedete , o compa- 
gni , diceva il padre de’ Numi , che le cose 
del mondo eoli’ andare del tempo si sono in- 
vecchiate, ed è nato un miscuglio tale , che 
la stirpe ciegli uomini sembra fatta di luti’ al- 
tra materia , e affatto diversa da quella che 
Prometeo adoperò nell’ edificargli ; e non so 
come nelle particelle d’ alcuni si sono mesco- * 
late quelle degli altri 5 anzi sono en'rnte og- 
gidì a formare corpi d’ uomini e donne di 
quelle minuzie , * eh’ erano riserbate solo a 
comporre altre cose nell’ universo . Peli di 
lione , artigli di nibbio, code di volpi , ner- 
vi di bertuccia , becchi di civette e lingue di 
Gozzi. L’ossery. Tom. Ili, 1 
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pappagalli si sono mescolate a fornire uomi- 
ni e donne , i quali non sanno più quello 
che si vogliano , nè quello che si sieno , a 
cagione di così l'alta mistura.' Ma sopra tutto 
tali sbigottisce che Momo notomizzando sot- 
tilmente a questi passati dì -un corpo di fem- 
mina , per riferirmi di che fosse fatto , mi 
disse, die la maggior porzione di quello era 
composto di muscoli gagliardi e vigorosi , di 
che si vedea eh 1 erano nelle femmine passate 
le particelle de 1 maschi $ e che sopra tutto 
giurerebbe d 1 avervi trovato nel mento al- 
quante minuzie che gli pareano uno strato di 
barbe. Tanto m 1 atterrì questa novità , che 
io non volli vederne altro , uè andar più ol- 
tre col ricercare , tenendo per cosa férma 
che se le porzioni stabilite a formare il ma- 
schio, erano passate nella femmina ,’dovea- 
no all’ incontro quelle della femmina essere 
nel maschio passale. Io so bene che lascian- 
do correre la faccenda a questo modo , a ca- 
po d’ un lungo tempo il mondo tornerebbe 
allo stato di prima ; nè altro avverrebbe, se 
non che quando tutte le particelle avessero 
scambiato luogo , quelli che si chiamano ora 
maschi, sarebbero femmine affatto , e quelle 
che si chiamano femmine, sarebbero maschi 
del tulio. Ma voi vedete ^ihe a ciò è^necessa- 
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rio qualche migliajo d'anni ancora , e che 
frattanto questo scompiglio e miscuglio dis- 
ordinalo è cagione non solo di cose straor- 
dinarie sopra la terra , ma che noi medesimi 
siamo continuamente chiamati in ajutù da 
que’ pochi che non hanno ancora in se Mi- 
stura . che gli offende. Per la qual cosa , o 
Mercurio, dà ora subitamente nella tromba, 
e fa un bando che debbano qui venire uomi- 
ni e donne , perch’ io intendo che sieno ri- 
governati di nuovo. Appena egli ebbe così 
favellato , che Mercurio , posto bocca alla 
tromba , fece un altissimo suono , e da tutti 
i lati si videro a comparire uomini e femmine 
ad udire la volontà di Giove. Il primo ch'egli 
ai facesse andare avanti, fu un ceri' omicciat- 
tolocheavea più figura d'arpìa che d’uomo, 
il quale , dopo un breve esame fattogli da 
Momo, si scoperse ch’era il più tris*o tacca- 
gno , il più misero avaro che fosse al mondo. 
Io vidi allora una mirabile sperienza , che 
soffiandogli Escutalo da quella parte dove 
sta il cuore, gli usci incontanente fuori per 
la bocca uu sottilissimo fumo , il quale si di- 
vise in più parti in aria, e in alto formò una 
certa pioggia , che cadendo poscia in terra , 
e da Momo disaminata sottilmente, fu ritro- 
vato che quelle minutissime gocciole erano 
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particelle clie naturalmente doveano concor- 
rere a formare armi , uncinetti , catenelle , e 
sunne di cinghiale ,- e s 1 erano non so come 
introdotte a formar il cuòre di quello infeli- 
ce 5 a cui Esculapio ne fece incontanente un 
nuovo , traendone la materia dalle limature 
eh’ erano quivi state apprestate , di cui fece 
una morbida pasta e di carne. La seconda 
che s’ appi esentò a Giove , fu una giovane a- 
riosa e gentile , a eui soffiando Esculapio , 

• tome avea fatto al primo , le uscì di bocca 
un certo fumo di colore grigerognolo, il qua- 
le non si divise , come il primo, per Paria , 
ma all 1 incontro si rauuò e collegò tutto in- 

• sieine, indi cominciò a volare, diventato una 
civetta. Di subito venne , come il primo , an- 
che costei provveduta d 1 un cuore , qual si 
conveniva alla sua condizione. Non so quan- 
te penne mi sarebbero sufficienti a descrivere 

. tutte le riforma gioni eli 1 io vidi in quel luo- 
go ; nè di quante ragioni fumo scorgessi in- 
nalzarsi al cielo 5 ma sopra lutto mi ricordo, 
> eli 1 essendo andato io medesimo .dinanzi il Gio- 
ve , Esculapio affermò che , quanto al cuo- 
re , egli giudicava eli 1 io non avessi in esso 
porzione alcuna che non appartenesse ad uu 
cuore umano ; ma che qualche particella a- 
vea nei cervello , che dovea concorrere a 
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formare grilli e farfalle. Mentre ch’egli avea ■ 
fatta la bocca tonda , e comincialo il soffio, 
un altissimo scroscio di tabelle mi percosse 
gli orecchi , ond’ io destatomi all’ improv vi- 
so, nonpotei ricevere la grazia del mio scam- 
biamento , nè di veder quello di tanti altri 
eh’ erano dinanzi a Giove apparecchiati. 


Signor Osservatore - 

• , • > , • 4 

« Si maravigliano alcuni ohe nel mio ma- 
ri trimonio duri uno scambievole amore per 
« diciott’ anni , come se fosse oggi il primo 
« giorno. Se mia moglie ed io avessimo se- 
ri guito il costume di tutti gli altri , saremmo 
« oggi anriojatiper modo che non ci potrern- 
« mo più guardare in faccia . Ma noi abbia- 
li mo con molla avvedutezza e pensiero posto 
« rimedio a tutti que 1 mali che debbono di 
« necessità derivare dal possedimento assola- 
li to e dalla continua pratica. Avendo in mia 
« giovinezzasperimenlatopiii volte, chequan- 
« do desiderava una cosa , mi parea di non 
« averne mai a perdere il desiderio , e che ’ 
« non sì tosto 1’ avea acquistata , Aon passa- 
ci vano due ore , che la in’ era uscita di me- 
ri moria, giudicai che il somigliante sarebbe 
avvenuto d’ una donna , quando la fosse sla- 
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ti ta mia senza alili peiisieri. Per la qual co- 
ti- sa quando V ebbi condotta a casa mia , ben- 
' « clic mi paresse di doverla amare per tutto 
cc il corso della mia vita , le parlai con una 
a filosofica schiettezza , e le dissi. Moglie mia, 
ti io vorrei che la volubilità del cuore uma- 
« no non entrasse giammai in quel vicende- 
« vole amore ch’io conosco benissimo essere 
« acceso fra noi due al presente : ma cosi è 
« fatta l’umana natura, che la non può 1 un- 
ti go tempo durare in un solo sentimento. Do- 
li vendo noi due da qui innanzi essere sempre 
« insieme giorno e botte ^ non può darsi che 
« non ci venghiamo a noja l’un l’ altro. Per 
« la qual cosa io ti prego , quanto più so ca- 
li rumente , che quanti’ io ti dirò che in me 
« va cessando l’ amore verso di te , tu non le 
« ti abbia a male ; ma cerchi anzi ogni mez- 
« zo per far sì eli’ esso riesca durevole per lut- 
ti lo il corso della mia vita 5 e lu apertamen- 
te tc mi dirai il medesimo , quando ti accor- 
ti gerai che nell’animo tuo esso si vada a po- 
ti co a poco ammorzando . La donna mia 
<1 sparse a questo favellare qualche la grimet- 
, « la , e giurava ... No no-, diss’io, fa coni’ io 

t< ti dico } e tanto ne la pregai , che fummo 
« d’accordo. Non passò un arino eh’ io m’ av- 
« vidi che in me si raffreddava quel primo 
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« bollore, e non sapeacome deliberare a dir- 
« le il caso mio , vedendo eh’ ella non era: 

« punto cambiata. Con tutto ciò, fatto cuo- 
« re , gliene significai con quelle migliori pa- 
« role che potei , tremandomi quasi la voce 1 
« per sospetto d’ offenderla. Fu però grande 
« la mia maraviglia , quando ella tutta ar- 
« Tossita mi confessò ch v erano già passati tre 
« mesi che si trovava nel caso mio , benché 
« non avesse avuto ardimento di palesarme- 
« lo. Oimè ! diss’in, qui si conviene metter* 
« vi subito rimedio • e però, addio : tu starai 
« una settimana senza vedermi *, e così detto 
« le volsi le spalle. Ella n 1 ebbe una grave 
« passione , e vedendo in effetto eh 1 io non 
« ritornai la sera a casa , ingelosì del fatto 
« mio , e cominciò a spiare dov' io fossi *, e 
« trovato eh 1 io era con un amico , dove non 
« le potea cadere sospetto veruno, le doleva 
« fino al cuore die si dovesse spargere la no- 
« velia di tale abbandonamento -, e mi scris- 
« se la più cara e affettuosa lettera che mi 
« pervenisse mai alle mani , alla quale io ri- 
« sposi con altrettanto affètto,e la notteandai 
« sotto alle sue finestre con musici e suona- 
a lori ; e quando fu chiusa la serenala , licen- 
a ziai la compagnia ed entrai in casa ridendo. 
« Ella si rideva aneli' ella della mia pazzia $ 
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« e due animi in lai guisa ricreati ritornaro- 
q no ad amarsi con gran fervore per qualche 
« tempo. Dopo alquanti mesi una sera entra- 
« to in casa , in «cambio di ritrovarvi la mo- 
ti glie , trovai una polizza di lei , nella quale 
« mi avvisava che, stanca delle mie fantasie 
« e de’ miei capricci, la s’era risoluta d’an- 
« dare alla casa della madre , e di quivi di- 
te murare senza vedermi mai più , non poten- 
te do ella «offerire la mia volubilità e il mio 
« poco amore. Fui percosso quasi da una fol- 
te gore , e correndo alla casa della suocera , 
K saliva le scale facendo gli scaglioni a due 
« a due per attestare alla moglie F amor mio ; 
« ma in «cambio di lei mi venne incontro la 
« vecchia , la quale, rimproverandomi le mie 
a pazzie , conchiuse eh’ io le uscissi di casa , 
« e ch’io non avrei veduta mai più la figliuo- 
li la* In tutta notte non chiusi mai occhi $ e 
u la mattina per tempo scrissi -una lettera al- 
« la moglie , chiedendole scusa , e ricordane 
a dole i nostri patti. Vennemi una brusca ri- 
u sposta ; questa tanto più m’ accese : implicai 3 
« tornarono indietro migliori novelle. Infine 
« fra due dì fummo rappacificati 3 e mentre 
q ch’io mi volea seco dolere della sua fuga, 
.« la sj diede sgangheratamente a ridere , e 
q mi disse eh 1 essendosi in quc’dìannojala di 
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« più vedermi , l 1 avea cercato quello spedien- 

« te. Io là stimai donna di spirito , emi creb- 

« be l’ affetto : ella si rideva d’aver saputo co- 

« sì bene colorire la beffa e tuttadue fummo 

« contentissimi V un dell’ altro per mollo tem- 

« po . Da indi in qua di qiiando in quando 

« ci siamo mantenuti in amore , col mettere 

« qualche difficoltà di mezzo* alla nostra cori- 

« tinua pratica e alle nostre domestichezze , 

a tanto che sono passati diciott 1 anni. Oggidì 

« siamo buoni amici , è ci ridiamo del passa- 

« to. Se volete pubblicare in iscambio d’ una 

« novella questa baja , fatelo. Addio. » 

RACCONTO ’ 

' Ritrovo negli antichi annali delle Fate , 
che dolendosi una volta mollo agramente gli 
uomini d’una città della poca prospera fortu- 
na , e querelandosi ognuno che le faccende 
andassero male , due d’esse Fate vennero iri 
deliberazione di far conoscere a quelle genti 
con uno evidente esempio , che si lagnavano 
senza ragione. Per la qual cosa una d’ esse , 
che si chiamava Leonina , andata a ritrova- 
re una sua sorella , che dimorava in una grot- 
ta di Fiesole , ed era nominata la Selvaggia, 
le favellò in questa forma . Sorella mia , tu 
sai benissimo qual sia la nostra condizione , e 
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quello che a noi fu stabilita dal cielo ; e ciò 
è clic , dovunque io movo il passo , pii corro* 
no dietro tatto le prosperità della terra , e che 
appunto mancano pochi anni a scambiarsi la 
mia fatagione , a capo de’ quali io mi dovrò ' 
poi tramutare in una serpe , e perdere que* 
sta mia cotanto mirabile bellezza, Tu all 1 in*» 
contro non bella di faccia r nò d’atti grazio* 
sa , sei dappertutto dove ji volgi , dalle avw 
versi tà perseguitata, tanto che ti se 1 rido 1 ta a 
Vivere in questa spelonca per lo tuo meglio , 
nella quale eoi tuo buon consiglio ripari la 
tua vita contro la nipiicizia delle adirate stei* 
le ; nè si può dire che l’ animo tuo grande sia 
mai stato vinto dalla contrarietà della tua sor* 
te ; sicché di qua a nop molti apni , essendo 
tu durata con tal costanza , ti dei scambiare 
in gentil fanciulla , ed essere la più cheta e 
fortunata Fata di tutto Fiesole, Ora ioti pre* 
go , prima che mutino aspetto le nostre con* 
dizioni , che tu ne venga meco alla città , do* 
ve possiamo dimostrare agli uomini di quel* 
la, quanto si querelino a torlo dell’ avversità 
di loro fortuna Lascia dnpque , o carissima 
Selvaggia , questa tua grotta , e vjen meco . 
La Selvaggia i seu?ft altro dire , e con un br<v 
ve assenso di capo, come, colei ch'era mal in* 
unnica , si Icyq su , e si diede a seguitare Leo- 
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nilla. Iti qtìCSta fórma le giunsero entrambe 
alla città 5 ed entrate in casa d’ un merca* 
tante , che si chiama Roberto , finte certe let- 
tere di favore ,* gliele presentarono , ’ond 1 egli 
in casa sua la raccolse a grande onore , e ne 
le ritèttne. Avea Roberto due figliuoli tut- 
tadue giovani , e di grande ingegno nel traf- 
fico , l’ utto'bhiaitlfito Feliciano , e l’altro 
Giatnpagolo ^ i quali eOn affettuoso atnore s'a- 
mavano vicendevolmente , nè mài era stata 
fra loro Una minima discordia. Tuttadue po- 
sero gli occhi addo«so a LeOnilla , la quale 
nel vero era lina delle più belle e più compiu- 
te creature che mai uscissero di mano alla 
natura $ e aggiungeva alla sua naturale bellez- 
za quello spirito di consolazione , che spar- 
gendosi estrinsecamente nella tàccia la rende 
sì risplendente e lieta, che conforta a mirar- 
la. All 1 incontro la Selvaggia oltre all 1 avere 
un viso intarlato dal Va j nolo , naso rincagna- 
to, è l’essere anche zoppettina da un piede , 
avea gli occhi sempre torbidacci , e una guar- 
datura malinconica e disgustata di sua fortu- 
na . Di che non è maraviglia se Feliciano e 
Giampagolo, non si curando punto di lei , e- 
rano tiittadue infocali pei* l’altra. Per la qual 
cosa a poco a poco ingelositi , cominciarono 
prima a molleggiarsi co’ bottoni , dipoi a mor- 
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dersi più apertamente ; e finalmente sarebbe- 
ro venuti a fare peggiore scandalo , e a met- 
tere mano all 1 anni l 1 uno contro all 1 alno , co- 
me d'Eleocle e Polinice si racconta , se l’ av- 
veduto padre, e molto da loro rispettato, non 
si fosse tramesso , e non avesse parlato loro 
fn tal guisa. v i . 

Figliuoli miei , io sono oggimai vicino al 
chiudersi di questa vita , ed è, già tempo eh 1 io 
vi vedessi ammogliati . Le due giovani che 
dimorano in casa mia , sarebbero il proposi- 
to vostro , se non mi fossi avveduto che gareg- 
giando ciascheduno di voi per possedere Leo- 
nilla , siete poco meno che venuti a rotta , 
con indicibile mio dolore $ e se voi anderete 
più avanti con questa pazzia , son certo che 
nàscerà cosa , per la quale io ne morrò dispe- 
rato. S'cchè io vi prego , carissimi figliuoli , 
deponete gli odj e lasciate le risse, e traendo 
queste due fanciulle a sorte ognuno sia da 
qui in poi contento di quella' che la fortuna 
gli porge. Io n’ho già favellato all’ una e al- 
l 1 altra , ed esse per compiacermi sono conten- 
te. La bruttezza di Selvaggia e da tale inge- 
gno , prudenza e bontà compensata , eh 1 io 
non so qual di voi sarà il più fortunato . In 
breve di ciò s’ accordarono , e furono le due 
fanciulle tratte a sorte. ÀFeliciano toccò Leo- 
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nilla , e a Giampagolo Selvaggia. Non si può 
esprimere quanta fosse la contentezza del pri- 
mo , nè quale il dolore del secondo . Quegli 
parca che non si saziasse mai di pascere gli 
occhi suoi nell’ aspetto della bellissima fan- 
ciulla } e questi all’incontro avea tant’ ira con- 
ceputa nel petto . e tanto odiava Selvaggia, 
che ci sono alcuni i quali affermano che non 
entrasse mai nel suo letto. Avvenne che di la 
a qualche anno Roberto si morì , e lasciò li- 
na ricchissima eredità a’ suoi figliuoli: i qua- 
li , essendo fra loro rimasa quella prima rug- 
gine di dispetto , ‘non polendosi più compor- 
tare l 1 un l 1 altro , e principalmente ardendo 
Giampagolo di gravissima stizza per la mo- 
glie zoppa , divisero le paterne facoltà , e o- 
gmino fu il padrone della sua parte. 

Il marito di Leonilla , • che da qui in poi 
sarà da me nominata la Fata della Prosperi- 
tà , traporlato quasi da un soave incantesimo , 
non cessava mai di tenere gli occhi fisi nelle 
buone grazie e nella bellezza della moglie } an- 
zi , scordatosi affatto della parsimonia mercan- 
tile , incominciò a farle vestiti d’ oro e. d 1 ar- 
gento, e a fornirla con preziose pietre e d’ in- 
estimabil valore . Edificò per lei un casino 
sopra un fiume , fece giardini , conviti , e u- 
sò ogni sorta di magnificenza. Non guardava 
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più in faccia i parenti suoi , parendogli d’ es- 
ser divenuto qualche gran cosa; tutti gli sca- 
pestrati giovani quando volevano, andavano 
a casa sua, e n’uscivano come se fossero sta- 
ti i padroni ; e sopra tutto avea dato coni mes- 
sone che non fòsse mai aperto 1’ uscio al 
fratello. 

Ma in quel modo appunto che un picciolo 
rivolelto d’acqua , uscendo di suo letto , p?r 
le valli si disperde , se non è dalle rive o da- 
gli argini ritenuto ; non altrimenti il corso 
delia prosperità svanisce se il risparmio e l’e- 
conomia noi ritiene. Non passarono molti an- 
ni che la prodigalità sparse al vento tutte le 
ricchezze di Feliciano $ la negligenza gli scon- 
certò il traffico, e quanto avea tu soggetto al- 
la furia de’ creditori . Ebbe ricorso a coloro 
eh' erano stati da lui accarezzati, presentali, 
e con mille solennità e magnificenze trattati ; 
ma gli trovò che non conobbero nemmeno la 
sua voce, e non si ricordavano d’ averlo ve- 
duto mai. I parenti , da lui già dispregiati , 
si fecero anch’essi beile del fatto suo , e la Fa- 
ta medesima della Prosperità, già venuta al- 
la fine della sua fatagione , gli voltò le spal- 
le e si fuggì da lui . Egli le correva dietro , 
pregandola caldamente che seco si rimanesse ", 
ma che diremo noi che gli paresse , quando 
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egli vide là sua beila e cara LeoHilla tramu- 
tarsi in un subito in una velenosa serpe , la 
quale , lasciandogli uegli ocelli lo spaventa 
d *1 siur orribile aspetto , gli si tolse dinanzi? 

Quello che di lui fosse , la cronaca noi di- 
ce per ora *, ma ritorna a raccontare di Giani- 
pngolo, il quale uvea la Selvaggia presa per 
moglie , eh 1 io al presente chiamerò la Fata 
deli’ Avversiti . Costei , comechè agli occhi 
suoi paresse la piu sozza creatura del mondo, 
e la mirasse cou quell’amore con cui si guar- 
derebbe un corpo morto , la non tralasciava 
però mai d 1 nudargli dietro , dovunque egli 
fosse ; e perdi 1 egli avesse tutte le cagioni di 
darsi alla disperazione , gli venne nuova eh 1 un 
suo vascello era pericolato in mare , che mol- 
te delle sue mercatanzie che navigavano in 
un al tro , erano state prese da 1 corsali , e final- 
mente che un mercatante a cui avea affidata 
una gran somma di danari , era fallito , e fug- 
gitosi in altro paese. Di ehe il mesciti netto non 
sapendo piu che farsi , nè a cui chiedere aju- 
to in tante e si continue calamità , ricolto i 
pochi avanzi che gli erano rimasi degli infocò 
tunj suoi, usci della città, e venne dalla Fa- 
ta dell 1 Avversila condotto , per dirupati man- 
ti ed oscurissime selve , fino ad una piccfola 
villette ch’era al piede d’ una montagna* Di- 
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inorarono quivi V uno e F altro lungo tempo , 
dove la F ala per alleviargli in parte le sue 
fatiche e gli stenti soffriti , parea che avesse 
migliorato la guardatura 5 gli dava i miglio- 
ri e più leali consigli dei mondo , procaccian- 
do sopra ogni cosa di spiccargli il cuore dal- 
F amor soverchio de’ beni della terra ; e F am- 
maestrava a rispettare gl 1 Iddìi , e a mettere 
tutta la sua fiducia nella provvidenza e pro- 
tezione di quelli . A poco a poco fece sì con 
le sue buone parole , che lo rendette più u- 
mano, più umile, più modesto, e gl’ insegnò 
ad aver compassione del suo prossimo , met- 
tendogli nell’ animo un vivo desiderio di con- 
fortare gli sventurati. 

S appi , deceva ella , che tu non mi conosci 
bene ancora \ ma io tono di mia natura tale ì 
che gl' Iddi i non mi mandano altro che a que- 
gli uomini che sono amati da loro ; impercioc- 
ché non solamente io col mio costume e eoa le 
m e parole gli ammaestro per modo eh ’ essi 
divengano migliori per la seconda vita , ma 
dispongo gli animi loro in guisa che più cari 
loro riescono quei moderati piaceri che si pos- 
sono avere nella presente . A* non altrimenti 
che il rag natelo , di fuori assalilo , cerca asi- 
lo nella parte pih intrinseca della sua tela , 
l'anima sconsolata nel vedermi j e tributala 
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per mia cagione , raccoglie i suoi spaisi pen- 
sieri , e in sè stessa si rifugge per trovarvi 
felicità. 

Tu non sai quanti grandi uomini io abbia 
sulla terra allevati > e rendati celebrati e chia- 
ri. Tu non sai , ti ridico , aticora eli io sia j 
ma dalla min scuola salirono Socrate e Cato- 
ne a quella sublimità che gli renderà sempre 
esempio degli uomini più solenni . La sorella 
mia , che tu vedesti sì bella e ridente nelT a- 
spetto , molto fieilni ente tradisce e abbando- 
na i suoi più intimi in preda aW angoscia e 
alla disperazione. AW incontro io , intendimi 
bene , non mancherò mai di condurre coloro ^ 
i quali vorranno prestare orecchio agli am- 
maestramenti miei , in que gratissimi luoghi 
ne' quali dimorano tranquillità e contentezza . 

Ascoltava Giampagolo le sue parole con 
maraviglia grandissima , e comeehè la gli pa- 
resse uscita di sè , anzi pazza affatto , avreb- • 
Le giurato, guardandola in feccia, che quel- 
la sua prima bruttezza s 1 andasse minorando a 
poco a poco. Sentiva deutro al cuor suo che 
di giorno in giorno svaniva quel grand’ odio 
che avea contro di lei conceputo. Essa gli ri- 
peteva molto spesso la massima di quel filo- 
sofo , che quegli uomini i quali hanno di mi- 
nori cose bisogno , piu s’ accostano allo stato 
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«fagli Dii , i quali non abbisognano di nulla. 
Stimolavalo di quando in quando ^ volgere 
gli occhi a migliaja e migliaja di persone 
inolio piu sventurate di lui , in iscambio d’ ar- 
restarsi a guardare coloro i quali viveano in 
magnificenze e grandezze 5 e a chiedereagr Id- 
dii , in iscambio di ricchezze e fortuna , ani- 
ma virtuosa , tranquillo stato , vita senza ma- 
cola , e , in breve $ morte di buona speranza 
ripiena. 

Vedendo essa che ogni dì piu tranquillo 
diveniva e migliore , comechè nè l 1 aspetto suo 
potesse inspirargli amore , nè la sua compa- 
gnia divenirgli grata giammai , gli disse final- 
mente un giorno queste parole : ' * 

Giampagolo mio , siccome il fuoco vale, ad 
, affinare V oro , tu dei sapere < he gf Iddìi han - 
no data a me , che sono la Fata delV Avver- 
sità , facoltà cV affinare la virtù negli animi 
• umani. Avendo io al presente compiuto in le 
questo ufficio , altro non mi rimane a fare , 
fuorché andar lontana da te , a compiere 
quello che sarà di me stabilito dal cielo. Il 
fratei tuo Feliciano , a cui Ioccq per sorte, 
di' ammogliarsi con la sorella mia , che la Fa- 
ta era della Prosperità , con tua latita invidia 
e dolore , dopo d ' avere per isperienza cono- 
sciuto quanto efi abbia nella sua elezione er- 
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rato y venne finalmente dalla morie sciolto da 
un infelicissima vita. Grande avventura ebbe, 
veramente Giampagolo , a cui toccò cl' avere 
in compagnia f Avversità ; e s ' egli si ricorde- 
rà , come dee , talvolta di lei , io so n certa 
eh' egli farà onoratissima vita e una morte 
felice . 

Non sì tosto ebb 7 ella terminate queste pa- 
role, die gli sparve dagli occhi come ombra; 
ma quantunque in quel puntole fattezze di lei 
non paressero a Giampagolo insofteribili , e 

■ anzi vedesse una certa malinconica bellezza ; 
tuttavia , come colui che non avea mai potuto 
sentire una menoma favi. bizza- d 1 amore per 
lei , non ebbe punto dispiacere ch’ella partis- 
se, nè voglia di suo ritorno. Ma comecbè a- 
vesse molto caro di non vederlasi più a’fìan- 
cbi , non gli uscirono però mai di mente i 
consigli ricevuti, da leh, ; e gli si legò al cuore 
come un tesoro, e seguendogli sempre, diven- 
ne finalmente febee. 

Di la a poco fu in istatodi rinnovare il suo 
traffico: ritornalo alla patria , ed avendo in 
breve tempo acquistalo quanto gli fu sufficien- 
te per avere gli effettivi agi e beni delia vita, 

■ comperò un buon poderetto alla citta vicino,, 
e quivi si stava il più del tempo in grandissi- 
ma pace. Spendeva i giorni suoi nel, piantare 
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sei colti vare un giardinaio , nel risparmiare 
senza spilorceria, tenendo a freno le non mo- 
derale passioni ,e in somma mettendo in pra- 
tica in ogni suo atto la dottrina insegnatagli 
dalla Selvaggia. Sopra tutto provava un’indi- 
cibile contentezza quando entrava in una spe- 
cie di cellelta, o piuttosto romitoro , eh 1 era 
in fondo al suo giardinetto. , in una sei vetta 
di folti alberi, e eòeondato le muraglie di fio- 
rite piante. Da vicino vi scorreva un ruscel- 
letto di fresche acque , che uscivano da una 
collinetta vicina : e sulla fronte vi fece scol- 
pire un’ iscrizione che diceva a un dispresso 
in questa forma : * 

Ut QUESTA CELLETTA Dà’ FIORI COPERTA 
ABITANO VERITÀ* , LIBERTÀ’ , CONTENTEZZA , VIRTÙ’. 

O VOI , CHE SDEGNATE QUEST* UMILE DIMORA , 

DITEMI QUAL GRANDE E NOBILE PALAGIO 
VI PUÒ DAR MEGLIO ? 

7 » * 

Morì Giampagolo in età mollo avanzata, 
onorato e pianto da tutt* i migliori. 


Digitized by Google 


( 2.3 ) 

Nulla unrjaam respublica nec major , nec sanctior , 
nec bonis exemplis ditior J'uit. 

Tir. Liy. 

-• \ 

- Non vi fa mai repubblica maggiore , nè più sau-ta, 
nè che più abbondasse in esempi buoni. ~ 

Io vorrei sapere un tratto qual significato 
abbia il nome di filosofo, e chi cosa sia quel- 
la che filosofia vien chiamata. A leggere.gli 
Antichi , l’è amore di sapienza. Ma cotesta 
sapienza in qual modo avea ella a ritrovarsi, 
e dove, per volerle bene? Ognuno di que’gra- 
vissimi capi i quali additavano la via altrui, 
e insegnavano r abitazione in cui ella dimo- 
rava , chi diceva : ella sta in cotesto luogo , 
chi in cotesto altrove ad ogni modo non do- 
vettero sapere nè dove abitasse , nò chi la fos- 
se i perchè uno la dipingeva con uno aspetto,- 
un altro dicea che non fosse vero , ma che 
la faccia sua avea altre fattezze ; sicché a me 
pare che si beccassero il cervello , e che fa- 
cendosi torce e lanterne per insegnare altrui 
la via , rompessero finalmente il collo a sè e 
a chi andava dietro a loro. Di qua avvenne 
che , col passare de' secoli , gli uomini, non 
avendola mai ritrovata , scambiarono opinio- 
ne, e la cercarono p j r vie cosi strane c cosi 
nuove , che si chiamavano filosofi fino coloro 
che davano ad intendere altrui di signoreggiare 
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all 1 Inferno, e di sapere in qual punto di stel- 
la s’ avesse a condor fuori un esercito e ad az- 
zuffarsi col nemico. A dìsuoi un certo Guido 
Sonato s’ acquistò il nome del maggior fìloso- 
fo di que’ tempi con le più strane prove del 
inondo. Ogni uomo lo richiedeva del suo con- 
siglio , e ricorreva a lui come ad oracolo j ed 
egli , dando ad intendere d 1 essere un in can- 
didi a voli, si spacciava d 1 esser filosofò con que- 
sto mezzo. Se mai la filosofia fu occulta, elVè 
a’ nostri tempi. Ognuno secondo il suo tempe- 
ramento ed umore chiama filosofia quello 
ch’egli fa , e non si da altra briga. Tanto è 
filosofo uno il quale è collerico e insofferente 
d’ogni cosa , quanto un altro che sarebbe atto 
a sofferire che gli fosse mozzato il naso. Il sa-» 
per ben, guidarsi nelle cose d’ amore è filoso- 
fia , ed è filosofia il guidarsi male. Un uomo 
il quale lasci andare le faccende sue dome- 
stiche come le vanno da sè , è filosofo : un al- 
tro che giuochi gli occhi del capo, può esse- 
re stimato aneli’ egli filosofo } e , in breve , 
non e’- è condizion. d’uomo veruno , e faccia 
quello che si voglia, che non si stimi filosofo 
da se , o non si chiami talora con questo pre- 
libato nome. Io ho sentito spesso anche qual- 
che femmina ravviluppata in tutte le brighe 
del mondo , che di tempo in tempo diceva : 
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Trista a me se non fossi filosofessa ; vi so di- 
re che-la filosofia mi giova. Tanto che per 
tquanto io fantastichi , non so stabilire in die 
sia riposto il vero fondamento di questo nome. 

Tali capricci m s’aggiravano pel cervèllo 
ora sono poche notti passate , quando addor- 
mentatomi tra sì fatti pensieri , m 1 avvenne 
quello che racconterò qui sotto. 

SOGNO 

Pareami di vedere una femmina non altri- 
menti fatta , che colei la quale è dagli antichi 
poeti per la Fortuna descritta. Veniva essa in 
una navicella tutta dipinta, e così da* venti 
favorita, che a guisa di saetta fendeva Tacque, 
attorniandola i marini Dei e le Nereidì, che 
ne venivano con canestretti di coralli e di per- 
le, quante se ne può vedere in un sogno. Co- 
stei approdata colà dove io era , e fattomi cen- 
no con mano che seco n 1 andassi , accompa- 
gnò T atto con sì benigna e graziosa faccia , 
eh 1 io stmza punto mettere tempo ih mezzo , 
salii sopra un ponticello eh 1 era stato gittato 
dal suo legnetlo alla riva, e che incontanente 
dopo il mio salire venne alla navicella ritrat- 
to. Mai non fu il mio cuore tocco da tanta al- 
legrezza, a vedere che dovunque il vaseellel- 
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to passava > fiorivano d’ intorno le sponde , 
cantavano gli uccelletti , e parea che cielo , 
terra, acqua e aria salutassero lamia condot-. 
tiera , e le usassero ogni favore. Mentre che 
uno zefiro tutto amorevole con uguale e dol- 
cissimo soffio feriva la vela , la mia novella 
signora fattomi sedere appresso di se , in tal 
guisa mi cominciò a favellare. Io credo che 
tu alle fattezze mi riconosca ; perchè quan- 
tunque-io non mi sia fino a qui mostrata mol- 
to tua amica, tu non hai però cessato giam- 
mai di seguirmi e di guardarmi da lontano 
quanto potevi $ tanto che m’ avvidi benissi- 
mo che lamia immagine ti dev’ essere rimàsa 
scolpita dentro. Per la qual cosa lasciando sta- 
re di dirti chi io sia , bastiti per al presente 
il sapere la cagione che a te m’ha fatto veni- 
re . Egli è gran tempo che tu farnetichi per 
intendere qual sia la filosofia , e in che si stia 
il vero nome di filosofo. In prima voglio che 
tu sappia, che cola dov’io non sono larga di- 
spensalrice de’miei doni, filosofìa non può es- 
sere , ma solamente una maschera che a quel- 
la somigli. Dappoiché gli nomini dalle neces- 
sità delia vita continuamente travagliali, co- 
medi è di fuori possano fire buon viso, han- 
no però dentro al cuore un continuo tarlo che 
gli rode ? e un mortifero veleno che a poco 
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a poco toglie loro il fiato. Io ti potrei prova- 
re che Diogene era un ipocrita, Aristippo un 
adulatore, Aristotile un cortigiano. Ma nè io 
lio voglia d’ erudizioni, t n è tu cheti stai qua- 
si tutto il di e la notte spenzolato sui libri, a- 
vresti caro ch’io t’empiessi ora gli orecchi con 
allegazioni di cose antiche. Il proposito mio 
è di farti vedere una mia bella e fiorita scuola 
di filosofia , nella quale i miei discepoli han- 
no ritrovata quella tranquillità che Minerva 
non ha mai saputo far a’ suoi seguaci ritrova- 
re . E già , mentre eh’ io ti parlo , eccoci 
giunti a riva. Diceva la mia scorta il vero. 
Approdò la barchetta. Scendemmo. Io non 
so , o lettore , in qual modo o con qual elo- 
quenza ti potrò descrivere il luogo , quale 
s’appreSentò dinanzi agli occhi miei. Vedo- 
vasi in faccia un palagio con semplice archi- 
tettura edificato , di tanta- capacità , che po- 
tea un gran numero di persone contenere. Lo 
circondavano da tutti i lati tutte quelle ric- 
chezze che possono offerire i meglio coltivati 
terreni. Di qua un’amenissima corona di col- 
li verdeggiava di pingui ulivi , di là una spa- 
ziosa pianura dava certissima speranza di bia- 
de 5 ed un terremo vedevasi tutta di vigne ve- 
stilo da un’ altra parte } e da un’altra, quanto 
potea giungere l’ occhio , scorgevansi prati 
Gozzi. I/osserv.Tom.III. 19 
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coperti di minuta erba, qua e cola ròsa da 
infiniti branchi di pecorelle. Al rifiatare en- 
trava per le canne un’ aria piena di tanta sa- 
lute, che se ne rifaceva il corpo in un mo- 
mento. Gli occhi erano legati da un dólce in- 
cantesimo *, l’ animo era in essi. Vedi Indice- 
va ella ? Queste sono le facoltà delle quali ho 
i miei discepoli provveduti. Sappi però , che 
quando io ti dico miei discepoli , questo è da 
scherzo. Lascio Fon ore dell’elezione a loro. 
Eglino furono che scelsero questa pacifica vi- 
ta } e arricchiti da me con tutti questi preziosi 
beni che tu vedi qui intorno , non pensarono 
a disperdere i benefizj miei con la furia delle 
passioni / ma di farne quell’ uso che sia di 
grandissimo prò a lóro, e in grati uffizj d’o- 
spitalità impiegarli. Vieni, e vedrai in qual 
forma passano la vita loro , e quale accoglien- 
za facciano a coloro che qua ne vengono. Così ' 
detto, accostasi all 1 uscio, e seco mi conduce 
al suo fianco. Non vi fu chi con mal viso 
s’ appresentasse. Vedeasi 1’ ilarità in lutti gli 
aspetti , e in tutti di fuori appariva l’ interna 
contentezza del veder genti, dell’ accoglierle, 
del vezzeggiarle. 

Feci la prima sperienza de’ molti agi di 
quell’ immenso palagio nelle scale $ perchè 
laddove a salire altrove, io avea provalo sem- 
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pre un certo affanno nei casso , e uno scapi- 
to nelle ginocchia , per la soverchia altezza 
de 1 gradini, quivi all 1 incontro non mi parea 
d’andare all 1 erta 5 perchè con sì studiata mi- 
sura fufono dall’artefice tagliati e posti, che 
poco più vi s’alza il piede a montare, che a 
movere il passo altrove sul piano. Quando 
fummo su , non vi fu altra cerimonia; tanto • 
che la casa de’ filosofi mi parea mio proprio 
albergo ; e potea andare e venire a mio bene- 
placito, o ragionare di quello che avessi vo- 
luto. In tutte le camere vedeansi libri d’ogni 
qualità e ragione. Nè mi ricorda mai d’avere 
in altro luogo veduto tale abbondanza d’anti- 
chi e moderni scrittori , quanto quivi in una 
nobilissima stanza raccolti. I ragionamenti 
erano quali si convenivano a dottissimi uomi- 
ni , e in ogni argomento si dimostravano pe- 
riti nelle buone dottrine. Ma non crediate pe- 
rò che sdegnassero di tempo in tempo di fa- 
vellare ancora di cose della villa , e apparte- 
nenti alla coltivazione della terra , dalle cui 
viscere traevano il modo di potere agiatamen- 
te vivere, ed usare la loro cordialità con al- 
trui. Ogni segreto sapeano intorno alle lanu- 
te pecorelle , al pigiare dell’ uve , nè v’ era 
masserizia che non 1’ intendessero a fondo ; 
lauto ch’io mi maravigliava grandemente 

X * 



nell’ udire uomini fra gli studi accostumati 
penetrare con tale accorgimento ne’ più segre- 
ti misteri di quella cotanto utile disciplina. 
Urtava mi col gombilo la mia condottiera, e 
talora mi domandava all’ orecchio di quello 
che a me ne sembrasse. Io le rispondeva al- 
zando le ciglia , quasi le volessi dire : Oh ! 
vera scuola di filosofia eh 1 è questa! oh! in- 
telligenza non fallace , non guidata dalle a- 
strazioni e da cose aeree , le quali applicate 
all’ umano vivere nulla giovano! Non è qui 
la tranquillità e la pace? Non si può quando 
altri il voglia , sfogare il capriccio de’ libri , 
e poi all 1 utilità rivolgere F intendimento ? Sic- 
come F avere sempre F animo rivolto a que- 
st 1 ultima atterra l’ ingegno e sì F avvilisce , 
che più non può a nulla nè di grande , nè di 
.nobile sollevarsi 5 cosi standosi esso avvilup- 
palo nello continue lezioni e considerazioni 
incorporee , suol essere finalmente inutile a 
se medesimo e ad altrui , per essere andato 
troppo alto. Tutte queste cose voleva io si- 
gnificare nel guardar la mia scorta ; ed ella 
intendeva benissimo tutf i miei occulti pensie- 
ri. Mentre che con queste mutole significa- 
zioni s'esprimevano i nostri sentimenti , io an- 
dava inoltre osservando con quanto avvedi- 
mento in ogni luogo erano adattate fino le 
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Ì ntture , le quali richiamavano alla mente 
1 ufficio che in esso luogo si facea nelle staili . 
ze assegnate al dormire , vedevasi qua Mor- 
feo con la tacita compagnia de 1 suoi sogni } 
cola i villanelli , stanchi per li diurni lavori, 
sui tagliati manipoli delle biade dormire. A- 
ristotili e Fiatoni con lunghe barbe leggeva-’ 
no , e Archimedi col compasso in mano era- 
no figurati cola , dove s’avea ad attendere al- 
le dottrine. Parvemi finalmente eh 1 io fossi 
invitato a pranzo , e eh 1 io mi mettessi a se- 
dere ad una mensa di finissimi lini coperta , 
da splendidi cristalli attorniata , pieni di squi- 
siti vini , e da molti bicchieri che sopra ric- 
che coppe attendevano il cenno de 1 convita- 
ti , perche i destri e bene avvezzi servi ad una 
semplice occhiata dentro il vino versassero . 
Molte erano le vivande , e tutte sjl dilicate 
che la mano era sempre in sospetto qual d’ es- 
se avea a preferire. I gravi ragionamenti fu- 
rono quindi tutti sbanditi, ma non la mode- 
stia $ fioriva la ricreazione in graziosi detti , 
i quali l’uno all’altro s’appiccavano, viva- 
ci, repentini, vicendevoli , ma non morda- 
ci , nè maligni. Ogni cosa spirava giocondi- 
tà. Coperte erano le mura da tele che rap- 
presentavano , come altrove , cose apparte- 
nenti al fornire la mensa, Vedeasi dall’ un 
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Iato una torma di pastorelli dipinti , ch’en- 
trando in un cortile arrecavano agnellini , 
eàvretti , polli } villanelle con cestellini d 1 uo- 
va, con canestrettidi frutte. Da un altro que- 
ste robe ricolte vedeansi essere riposte con 
sollecitudine e separate nei luoghi dove avea- 
no a stare. Poco più la si vedeano santi e 
fantesche sgozzare , scorticare, pelare 5 e in 
un’ altra tela pestare in mortai le salse , negli 
schidioni infilzare , fiioco accendere , caida- 
jee pajuoli bollire. In un’altra apprestavan- 
si mense : chi ne’ canestretti aiTecava pane , 
chi allogava risciacquati bicchieri ; di la si 
spillavano botticelli e prendevansi fiaschetti ; 
e infine nell’ ultima tela appariva una bella 
corona di genti , la quale sedeva alla mensa 
tutta lieta , e a un dispresso somigliante alla 
nostra *, la quale potea vedere le sue attitudi- 
ni nel quadro rappresentate. Pro alla filoso- 
fia , dicea la mia guida , e bevea : ed io *. Pro 
pure , dicea ; e alzava il gombito, versando- 
mi nel seno un liquore che mi ristorava tut- 
te le vene. Ma chi s’ ha a fidare de’ sogni ? 
Io non so in qual modo ogni cosa mi sparve 
dinanzi , nè altro mi rimase , svegliandomi , 
fuor che il frutto dell’ aver conosciuto qual 
sia la dottrina degli uomini dabbene e de’ ve- 
ri filosofi. . 

FINE DEL TERZO VOLUME. 
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